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'^tEs^ MCGEI^HM^TISSIMO SIG. iX ALONZO 
àANCBE^Z MX LUNA JO^ ARAGONA DU- 
CA pi S. AMJ^IN'a , . M m CASAL Dì 
JR^MINCiPE ^ CONTM DI MORATTA , 
MARCHM^E DI F ASC AMOLA SC. EC. EC. 
QAV. I^ATRI^JO DEL LIBmO D^ ORO ,. 
&JB^JNT1 LUOMD^ Dt CAM^EHA^ COif ESER- 
CÌ Jg IO DI S^ M. IL.RR^:NS^ ^)> ^ GRAN 
CORDONE DELLÀ^ COm^9iPàA. rERDE DEL 
RJ»NO MI SASSONIA^.-'' 



^M hèn nott> tra tètlercUc il n<mw del fa t 
^bate ì^incenzo de Mu^ cattedratico di 
eloquenza , e direttore de' studj neUa reat 
Accademi<ir MHitare deUàjNunzidtella. 
Le sue opere da^ alla luce mentre vi- 
vea ^ono siate nppkmdUe m tutta P Ha- 
Ha y ed oltramonti armpra^ Tiu/k opere 
po^fymte^ apremwn dei^ intendenti si 
v,uqI rendere dipi^blicar ragione ^la sto^ . 
ria critica deW antica città di Atella 
nella Camparmi^ Qm^^ essa ne scopre 
T autore la vetusti^simavti^ine dèlta fon-' 
da^oTbe dst^i Osci , V epoca in ciU di- 
venne cittii dedftizia y e Municipio di 
Roma , il jxissag^fio a Prefettura, e l& 
sue condiuoni , il ritorno a Municipio 
con la cittadinanza Jiomarki, ed inai a- 
colonia Militare : P origùie delie favole * 
Atelldile \, e de^ loro Esodj : efirialmen-- 
^ h notizie deUa vita di S^ Elpidio JLt 
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ilio. Ella però 
te essendo or- 
li trovar mag- 
sso di V.É.y 
mblimi accop- 
mza di erudii 
rie ? E eome 
tratta di una 
erra di S. Ar- 
5g2 fu acqui" 
hese di Grot-- 
de Luna suo 
li è stata tra^ 
tà y e possedu- 
lizioné d^féu- 
se ì^. E. in 
Hcenze ha soc- 
ne calpestano 
ioni ha soste-- 
religioso cat- 
Da questa fir 
dicane questo 
nto miojratel- 
ìgiato dei suo 
^le adulaaoni, 
ono che vrba- 
l più profondo 
sempre. 
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Jtir Autore della storia della éittà di 
Jtella nella Campania. 



«OIVBTTO 



Eran d' Atella luminosa , e cbiara 
<xli ìncliti pregi nella polve aTTolti, 
£ 1' oblìo cbiudea nel suo sen sepolti > 
I monumenti d' arte illustre , e rara. 

Dove èran tempii , sacerdoti , ed ara , 
£ fregi insigni , e marmi varii , e molti 
Coprìa ruina , ed i silaizii folti 
Ottenebravan 1' età sua preclara. 

Surse Vincenzo , e col suo dotto ingegno 
Vinse r oblìo , e della città superba 
Fé risuonar le meraviglie eterne : 

£ '1 prisco onore di memoria degno . , . •; 
£ *1 genio che P illustrò or ar si serba • . . 
£ un teatro di gloria iaver si scerne. 



Un attentato Tli ^tt^a 

(DofUCHICO CuOL^aàHOft 
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ANTICA CITTA' 

DELLA 

CAMPANIA 

CAPITOLO I. 

Descrizione deW Opicia. Venuta de' Tirreni 
nelV Opicia. Atella è una delle prime loro 
Colonie. 

jLie pritóe popolazioni , che nella dispersione 
falegiQ penetrarono dopo lungo errare in quel 
paese , che fa il primo a portare il nome d' Ita- 
lia , son conosciute sotto la denominazione di 
Pelassi, i quali non da un re, che IMgnoran- 
za de' Greci lunga stagione dopo lor diede , ma 
dalla divisione e dallo sparparamento loro eb- 
bero nome(i). Indi crescendo di numeroso da 
nuove Colònie respinti s* inoltrarono neir inter- 
no d' Italia , e si stabilirono in quei luoghi » 
che neir età segueali furono chiamati Lazio , e 
Campania. Avevano allora il nome di Sicoli , 

e di Opici. 1 1. • 

Accesasi tra questi due popoli crudelissima 
guerra ^ furono i Sicoli dagli Opici sconfitti » 
ed incalzati fino al mare furono costretti a cam- 
biar cielo , e a cercare un asilo nella vicina 

(i) Si sa che qucsu voce deriva da PhaJeg , divisio- 
ne , e separazione. È pare che Strahone ne abbia indovi- 
nata l'origine , allor che dice lib. Xlll. vaga autem gens 
f^uit Pelasgorum , et ad migrationes praeceps. 
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ìsola 9 che da essi pre^ il nome di Sicilia (i). 
Dopo il giro di più secoli approdarono aU 
tsi popoli alle spiaggie orientali d' Italica , i quali 
fuggendo dalla presenza del Jiglió di Nua , 
come di loro stessi .lasciarono scritto nella Tin- 
gitana , abbandonavano la terra di Canaan , e 
portarono il nome di Coni , e di Enotrj : e men- 
tre questi 9 dice Aristotile (a) , nella Iapigia,e 
sul mare Ionio abitavano il paese , che si ap* 
pella Siritide; quella parte che sporge sul ma- 
re Tirreno occuparono gli Opici « che anche 
Ausoni son chiamati. Le Colonie Greche, che 
vennero poscia a stabilirsi nelle maremme d' Ita- 
lia , come per naturai vanità tutte le nazioni 
credono metter capo nella Grecia , cosV finsero^ 
che dalF Arcadia fossero venuti gli Enotrj , e 
i Coni : e Fericide 'i| qifale meritò di essere ara- 
messo alla cittadinanza di Atene in grazia disi- 
la sua piaccenterìa , stese il racconto di questa 
emigrazione , e di tutte quelle circostanze V a^ 
doruò , che legger si possono presso Dionisio. Ali* 
carnasseo (3) y e che per esser tante appunta , 
e sì minute ^ ne dimostrano chiaramente la fal- 
sità , quando a dimostrarla bastevole .non fos- 
se il silenzio di Antioco Siciliano , il quale del-r 



(i) SìcuU ex Umilia ( iUic enim /iqòitaòant) in Si* 
cìliam trajecerunl , fugientes Opicos, 

^2) Habitabanl autanh eam pariem , ejuae ad Tyr* 
rheniam vergit , Opici , qui quidem et oUm , et nunc 
quoque uéusones adpellantur : qua yero paH^ ad Jopy" 
giani j et mare Jonium accedltur , Chones eam , guae 
Syrtis ifocatur incolebant) nam etiam Chones genere u4e- 
nofrii erunt Arist. Polii. VII. C. to. Nel qual luogo erri 
manifesto errore de' copisti ^ i quali in vece di i^vpiifiv 
v' intrusero :$uprcv Poiché non vi è memori^ di alcun 
paese nella Japigia , e sul mare Tonio , che Sirti avesse 
nome ; siccome vi è della Siritide j cioè d' una terra ba- 
gnata dal fiume Siri celebre in quella contrada. 

(3) Dio9ys. Antiqui, lib. I. 



Digitized by 



Google 



5 
le prime GoloDÌe d* Italia sci^issc un libro , in 
dui a giudizio dello stesso Dionisio (i) raccolse 
dagli antichi monumenti le notizie meglio prò* 
fate, e le pia degne di fede. Il paese da loro 
abitalo^, pria che ricevesse il nome d' Italia ^ 
^i chiamò CoHia , e Saturnia , per lo culto ivi 
introdotto del Fenicio G)n ^ ò sia dt Satur- 
no (3)4 Gli Enotri s^ inoltrarono col tempo net 
paese ^ il quale allora fu Lazio appellato , che 
è un sinonimo di Saturnia (3)\ e gli Opici si 
i^estrinsero in quel tratto , che più tecoli appres- 
f;o dallft bontà delle sue terre cUamossi Cam* 
pania. 

Sì smarrì col tempo 7a memoria di questi 
passaggi , e le Colonie Greche che Tennero ap« 
presso 9 ignorando P origine de* Popoli, che 
trovarono stabiliti nel Lazio , e nella Campa* 
nia , li giudicarono indigeni 9 e nativi del pae- 
se , e li chiamarono autocloni , cbme la Colo* 
hia di Cadmo avea giudicalo e chiamato i Le- 
legi € gli Aoni ^ che trovò sparsi per F Attica* 
Imperciocché s6 gli abitanti del Lasto furono 
detti abofigini j non ebbero questo nome per- 
chè fossero erranti quasi aberrigini come so- 
gnarono alcuni presso Dionisio Aiicarnasseo , nò 
perchè fossero montanari quasi aborigeni ; ma 
perchè , come ben si avvisarono altri presso lo 

(1) Dionys. ibid. , . . ; 

(22) Universa ora > quae mine moaiiér Italia , huic 
Deo ( Saturnio ) dlcaia; eral , et ab incolU Saturnia vo* 
paùatur. Dionys» iòid. , Strabouc poi dietro V autorità di 
Antioco stesso favellando de' luoghi abiuti dai Coni , 
soggiunge j cbe gqella terra stessa fu chiamata Coaia. 
£0 stesso riporta Ksichio citando anche*. esso l'autorità 
di Antioco. Leggasi il Gb. Mazzocchi ad Tabb. Heracleens. 
in Prodrom p. 80. e seg. 

(3) Saiarno è da SaSor , laiuiif è Latiunt a latert' 
do per la ragiong, «.piegata da Ovidio ne' Fasti. 






è 

«tesso Dkhiisio^ erano lipatati iodigem della 
Italia t ecl uonuni di fct se nati OX ^ ^^ ^^ 
pennate , che gli abitanti della Campania pre- 
sero il nome di Opici , nerdijk non sapendosi 
come 9 f doàde erano qua Tenuti » fi credero- 
no %U della terra che abitavano ^ é «be Ope 
cbjamavasìneir antichissimo patrio Uiignaggio(9). 
Se pur iion si voglia che un tal nome portato 
ahbiaoQ dalV Oriente « e T abbiano lor dato 
gli JSnotrj ) da che gli Opici furono pressq gli 
antichi in grandissima rìputasione di fortetan 
e gagliardìa % e chiamati per questa ragione 

{;iganti , come descrìve Diodoro Sieolo quel- 
ì t che furono da Ercole incontrati e battuti 
Ae' campi flegrei (3). 



^t) jéierHifim e ima mùttmonlà , che salta aU'oc*^ 
chio. Abongtni ««ro ft «ir* offw cMyf^M* resine all' ana-^ 
logia. Si sarebbero detti q/hngeni , e non abofigUU. V ori- 
gine di quest'ultima voce è nella liogua antica del La- 
sio da oìiri poiché dinotò uomini che non traevano da 
aMro popolo origino , e nati da se stelsi« 

(^ji Qpi nella primitivf^ liogua di questa rfjSioni fu 
la iemà. Veggasi f^ico netta acienj^ nuova, E. forse per 
questa denominaitoue , furono , come vedrassi piii in- 
nanzi I riputati giganti , che figli della terra erano detti 
4ai Gre<;i« Io sa bene i che aoa fu que^U l' opinion degli 
antichi intorno aU* ejtf mologìa della v<Hse òpicL Servio 
sul FU. d«M'BneicU\ e Stefano Bitumino, ne cercaro- 
no nella favella de' Greci la radice , e come niun'«ltra 
ne ritrovarono , che m^llo le si avvicinasse nel suono , 
fuorché i^fii la serpe , nnsero , che gran moltitudine ne 
avessero qvà ritrovati gU Opici ^ e tiratone augurio ne 
avessero perciò preso il nome. Ma è manifestò , che que- 
ste sone dUnlere nate piii secoli dopo l'origine di quel po- 
polo nella mente de'gramatici È egli possibile^ che 
abbiano i pHi antichi popoli d^ Italia preso il nome da 
una lingua , che noti potè essere ^ se non eoi volger dei 
secoli qui ooaosciiila/ ) 

(5) ^ Tióeri ( tìercùhe ) prqfecitis per ilius HaKae ad 
Cumaeum dévenii eampmm , in quo iraduni fuisse Ao- 
mine$ admedum /brtes f ei ok eommjucimofa gigctnies 
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Si divisero gli Opci in varj raim , i dua- 
li come diventi luoghi occup^ono , go^i ebbero 
diversi nomi benché avessero comune 1^ origi- 
ne. Tutti però ci vengono come giganti dest^rit- 
li , e come genie salvatica e feroce. Qitet^H che 
le maremme abitarono tra Guma e le fod del 
Volturno furono chiamati Leuternjj e descrit- 
ti da S trabone (i) come giganti abbcrttuti da 
Ercole , e dal loro nome ^ Leutemia si chia- 
mò quella spiaggia ^ e forse anche lAterno fa 
città in quel medesimo laogo edifica ta^ 

Un altro ramo degP Opici futoaoi Lest^igcmi^ 
che abitarano al di là dal Llri dove fu Formia^ 
i quali Omero (a) descrive non simili ad «d* 
mini , ma a giganti. La moglie di Acttìfale lor 
capo parve ai compagni di Ulisse ciotne il ver- 
tice di un monte (3)» Essi non pia«ito^a*nO' non 
aravano ^ ma viveano sn gli alti nm'iati den^ 
Irò le caverne vita piik tosto ferina ehd umana- 
Gli Aurunci che tetinero quella- patrie del- 
la Campania , che atendevasi dal Voitnmo al 
Liri 9 furono Mxi altra generazione di Opici , 
de* nostri antichissimi giganti. Da essi Suessa 
prese il soprannome di Aaruncaé Dionisio di 
Alicanasso li dipinge come uomini d* ìndole bel- 
licosa , che nella grandezza , nella robustezza 
delle membra , e nell' aspetto aveano assai del 
ferigno ^ ed erano in lutto crudeli ^ e terribi- 



adpeUatos. Diod. di Bibl. lib. IV. e scotio ^lì^etto a^peUo 
nascerebbe il nome di Opici ^dalla rad Me apae , robo- 
ravU f da cui discende Opici roòusii^ ' ^ 

(i) Ferunt gigantes j qui a Phla&§ra Campania» 
cvasenint , Leuternios dictos ^ eo UsjfUó cA Hereuie 
fulsse exagitaios , ibtque terra obruios , ei^eorum, scoia - 
rigiaem taleim esse^, ideoque etiam maria eant orant 
JLteulerniam vocarL SUab. lib. VI. 

(sì Odiss. Jib. to. V. 120. • 

(3) Ibid. V. 112; 
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li. (t). E pttre parla^ di tenpi posteriori di 

jDOlto a quei remotissiiiii di cui noi faTeBiamo. 

Un'altra razxa ancora degl'OpicI furono i 
Sididni , i anali aiutarono là doV e Teano det- 
to perciò &didnfi. Essi furono gli nkimi ^ che 
aopravf i«iero alP estinzione della lor nanone , 
la ouale non ebbe più nome quando surse quel- 
lo ai Campania (a). 

GH Ausoni finalmente che possederono gran 
terre al di li del Volturno , e sopra entrambe 
le sponde del Liri , non fiirono naaione dirersa 
dagl Opici ; Jhita^ano miella patte che spor- 
se sul mar tirreno gli Opici ^ e pria e aaesso 
dice Aristotile (3) cMoominati Ausoni. Parla al- 
lo stesso modo presso Strabooe V accuratissimo An« 
iiocp (4)* Che se Polibio presso lo stesso Geografo 
sembra ^avecli giudicati due nazioni distinte » egli 
ebbe riguardo alla dislinzion delle terre , che 
gli uni e gli altri separatamente abitarono ^ di- 
stinzione , che durò fino alla loro distruzione. 

Della medesima stirpe furono i Sanniti , i 
tiUcani t e i Brus) ^ i quali secondo che Tarj 
luoghi occuparono quando si sparsero per T in- 
terno d* Italia t adottarono diversi nomi anco* 
ra. Una stessa favella parlavano e gli Opici 
della Campania.^ e i vicini Sanniti ^ e i Luca* 
ni « che dipendevano dal Sanniti ^ e i Bruzj clic 



(t) Gens enim jiummorum òelb'coèa erat, et corporU 
magnitudine , et rvòore # ac truci on$ aspectuferita/em 
maxime femUiaiikmpnmarferebcU. Dionys. Halic. Jib. VI. 

(a^ Tt€Uìum quodM Uki num vecant, ipao cognomihe 
ostendii , ee (^ Sidieimm pertinere : hiautem anni Osci , 
gene campctnamm , fymjam drfecil. Strffb.lib. V. Osci 
è lo slesso ebe Opiei cosae si yedrà poco apprcsso.^ 

^5) Habitaoani partem quae versus Tyrrherrìam est, 
Opietetprius et nwfo adpeOaii cognomine Ausones* Ari- 
§t Poi. VII. C IO. 

(4) AnMicchus ab Opicie hcAìtatans fuisee eam regio^ 
mm « gai iidem et jiueones adpeltarentur. Strab. lib. V. 
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dai LifCaDi erauo nati. Quindi avvenne che il 
Consolo Lncio Voltinolo presao Livio , per in- 
dagar, quali finsero i disegni de' Sanniti , mann 
dò nel loro campo delle spie ^ che intendevano 
la lingua Osna , vale a dire le lingua tibe i 
Sanniti parlavano (i). Ed Ennio il quale di se 
aoiea dire, che avea tre cuori, perchè tre lin^ 
gne parlava « la Latina « la Greca che era lat 
lingua della M . Grecia ^ e V Osca , ette era la 
lingua de' Pagliesi , cioè di Kudla sua patria (3) ^ 
dilaniava altresì bilingui i Brusj , perchè solca- 
no parlare or in Osca or in Greca favella (3). 
Lo 1st(?8so si potrebbe dimostrare per avventura 
de' Sabini^ e di tutti gli altri popoli deH*in«* 
toiao d' Italia , su di che si può leggere ciò , 
che no ha distesamente ragionato il CIttvdrio. 

Non debbo, qui tralasciar d' osservare « che 
quelli i quali nella più alta antichità furono 
Ovici appellati , vennero in tempi posteriort 
ad avere il nome di Osci. I Latini additar vo-^ 
lendo i discendenti dcgl' Onici , lor dissero Opi^ 
tei prima , ed accorciando poi in due sillabe 
questo nomo Opsci li chiamarono^ e finalmen- 
te Osci. Poiché per testimonianza di Festo 
Opsci leggevasi in lutti gli antichi libri , e lo 
prova coir autorità di Titinnio, e di Ennio (4). 

•""""^"^ • 

(1) Gnarotque 0$cae linguae expioraium, guidaga^ 
tur , minit. Lir. Jib- X. 

(2) Quod loqui graece , et esce, et latice ^iret. k Geli. 
N.A.llb.XVll. C. 17. 

. (3) JìiUngues Brutates Enniua iixit , ynod SruUi et 
Osce , ei Graece loqui soliti sint Festo. v. Osci. ' 

(4) tn omnibus fere anii-qms commentariis scribitur 
Opscum f prò Osco , ut in TitinnU fabula quinto : Qui 
Opsce et yolsce fàbulantur , nàm latine neseiunt, E poco 
dopo Oscos quos dicimus , ait Ferrius Opseos antea di^ 
ctos , tette Ennio , quum dipoi,' de muro rem gerit Op^ 
srus, Lcggansi la aauotasioni dello {Scaligero $h questo 
ioogo dj Festo. 
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E SerTio Gomentmdo un luogo di Virgilio 
0V« tl«gU Osci si parla , facendo falsatneble di- 
SModere questo nome dalla Grec^ voce^ che 
dinota le Z^pri, mostra di esser |iersuaso esse* 
re Osci, ed Opici uoa medesima cosa , giacché 
f Cfi de' Greci può/beft avere qualche rèlatio* 
ne eoa Opieix n>* con Osci non già (i). In 
fatti Stebao Biaafntitio/ dall' Ofl eli Opici rac* 
atala che alcuni facevano discendere (a). 

Restriagendomì intanto agli Oj[acì soli del- 
la Campania', questi confinando col paese dei 
Volaci al di là dal Liri , ebbero tntle le ter- 
ve t che soao al di qua ^ e al di là del Voltur* 
no, indtrandosi iubgo la riviera sino alla Spiag* 
già y dove furono edificate Cuma , Partenone , 
Ereohna,' e Pompei. Infatti Guma è negl' Opi- 
ci o sia ndl'Gpicia posta da Tucidide (3), Da 
Dionisio Alicarnasseo (4) e da Pausatila (5) : 
e negP Opici ripose il vago e profondo porto 
di Miseno Io stesiso Dionisio (6). £ di Ercola- 
BO ^ e di Pompei Slrabone (7). afferma che. r 

Ji) Capùeniès cUcit qui ante Osci adpeUad suni , 
illic plurimi abundavere serpentes. ^erv. in VII. 
ikeneid. 

^ (3) jilU vera OpAif^os dioios. voluuni , mro xm o^mn» 9 
a aerpentibus Slepli. V. Owciioi. 

(3) JSancle , inier iniiia quidem a ìatronibus e CumiSj 

n^£ est 9¥ Q^ntuk in Opicia Chalcidica Ut^bSf prqfisciìs 
Hata esi. Thucyd. lib. VI. 

(4) Cumas Graecam Urbem. «y O^niiocs in Opicis ab 
JSreinenaibus , et Ckalcidensibus condilqn^ , Strusci eci, 
Dionvs* lib. VI|. 

(6) Tritiae condiiorem Cellndan suni qui fuisse di- 
cani , venisse vero Ulum e Cumis «v O^i'iiin <^ Opica. 
PaiM.YlL 

(6) Favella ^Dionisioi de* Trojani approdati in pul-> 
crum et pn^^ndum in Opicis poriufn , exlincto ibi M*-' 
sena guodam viro nobili , ab eo partum Misénum^ adpel-- 
larunLÌih'l* ., ,. ,. : ., ... .. 

(7) Hoc ( Herculanèum ) et quod proxtmc sequilurp 
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primi a possederle farono gli C|p)ci. It i|ii4e 
accuratissima Gei^rAfiD' le Impetq acciennan^ 
ebe de'Rodiotti n spaceiavaso riferiaca tra TaLi 
Ire di «Ter foadato fartenope BfgH Opici ^ m 
Conia ne Daoni CQU^ajiito diElpia (i). Il aba 
fu da StaTano Bizantino quasi coOa stessa psi#i* 
le ripetuto (a). 

Ma paòdiiò le popolaMm cW dag^O^i 
diramate si erano ii| yar) lunghi sta|>ilita , awa* 
no diMfSo noma adottato , cosi a pacare ooti 
propsialà ìpanne a rasU*iag^ P Opicis al di 
qua de) paese oV arano i JLestrigoni , gK Ai^ 
sQi^i ^ gli Aoronci , i Sidicini. Jmperciocèliè ri« 
tenendo il Boae cbe era stato geQerieo da prin* 
cipio, gli 0|)ièi soli, die dal panie Csinpa* 
no sui nome Sa^^ne si stendaano fiaio a4 mava i 
il nome di Opicia divento propna di questa sala 
regioiia* 

Ma neppor palarono gK Opiei gader hm- 
go tempo in pace le terre al mar più Ticine. 
La colonia Calcid^e , ehe venne a piantar sede 
sulla nostra maremma non potè sansa conl>raste 
al certo -discacciama ^ ma ne discaaoiò ftnal* 
mante gli antichi abitanti , e fondò Cuma , 
che à a giudizio di Slrabone la pia antiaa del* 
le Coionia greche tenute i^ Cicilia y e in lta«^ 
ha (31). Gsebbe poi questa Gitlb io rinhana , 
e potenza col commenjio del mare, e aereo di 
stendere denlre terra iJ sue impatio disputando 



ei Samo a9nne adluUur Pompejos Éenuétani oHn^ Osci. 
Stcai». lib. X. 

(t) lia 4i naqve M Ifi^^animìà' €(m mtw^se , èi 
R/iodiim candidMée , posimodutii a jUass&'énmèm» 0e9U>- 
paiam ^ ei in Opicis Parlhmcpem. ^eàifi jQmnw Coum 
(luxitio BIpioB. Sirab. lib. XIY. 

(a) Patlìienope Urb% Itaììae in Opich ^ ^R^iorum 
Qpu$. Siepk V* Parlen. 

(3) Strab. lib. V. 
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agPOpici il possesso delle più belle e ferii IL 
teate delP Opicia, Non poterono però senza ver- 
sar molta sangue i Cumani forzare quegli uo« 
mini lamosi per la loro gaglianlìa ad abbando- 
nare in balìa de^ novelli ospiti il siiolo natio ^ 
na vinsero alla fine uomini , cbe non avevano 
ne arie né disciplina , né fortificate citte , ma 
viveano sparsi i come ne assicura Dionisio Ali- 
carnasseo (i), qué e là in piccioli villaggi, ed 
altro oppor non sapeano all' arte bellica dei 
Greci , cbe i loro petti « ed un indomabile co- 
raggio. Da questa guerra ^ che non dovette es- 
sere né lef^ra » né breve , e dovette anzi pia 
volte, e sempre con maggior rabbia rinasce- 
re , surse -nella fantasia de' Greci la favola de'Gi- 
gMti domati da Ercole , i quali scuotono di 
oontiivuo la sovrapposta terra , e bracìano col 
loro fiato le vicine campagne (a). I Poeti eon« 
fusero gli avvenimenti della guerra , che vol- 
lero rendere maravigliosi , oon* i fenomeni del- 
l' eruzioni vulcaniche che in qoe' contorni osser* 
varoiio. Ma la verità é , come osservò anche 
saggiamente Strabene (3) , >che la favola degli 
4rsi .campi , e della sconfitta de' giganti non 
si vuol ad altro riferire che alle lunghe conte- 
se di confinanti popoli t che il possesso si con- 
trastarono a vicenda d' un suolo sì ubertoso e 
felice. I contrastati campi si dissero ^^egrei dai 
Greci I o siano ardenti , a cagione de' sotler- 

(i)DioBis* lib. L 

(a) Vefigasi. Àpollod. lib. I. Diod. Sic. B'ibl. lik IV. 
Ovid. MctlTb. l. Glaad. Oigatitoni. Stlio Italico reca ìu 
questi termini la vcechia trdoisionc. 

TraduntJIerouka prostraton mole gigantes 
TeUurem injectam quatere et spiraminé ànhelo 
TofTeri late campos, lib. Xli. 

(3) Strab. lib- V. 
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ranei fuochi , j che neUe vicinaiiBe si scorgono ; 
ma furono poi in num de* Giunaoi conosciafti 
solio il nome di ^gro o ^ampo' Cumana. J 
Latini lo chiamarono Labotie^ o campi Labos 
rini^ e Leborini (i). 

Ov non è difficile indovinare qndi foflseio 
i campi flegrei » o sia P agro Cumano ^ che Sa 
dalla Opicia staccato da questa parie. Imper« 
ciocché le Laborie, siccome Plinio attesta (0)^ 
erano terminate da un lato dalla ria consolare 
che da Poiisuoli a Capua cooduceva , e - da^ 
r altro da quella , che alla stessa Capua coodnoen 
va da Cuma. La qnal confinaxiòne.assegnala.aL- 
le LaboriiB e in co^seguenia al campo flegreo 
da Plinio, è stata ben a torto di poca accmra- 
tezza accagionata dai Gluverio (3) , e cbL s»« 
gacissimo indagatore delle antichità Campane , 
Camillo Pellegrini (4), pienamente illustrata e 
difesa* Ristretto cosi tra le due strade consolari il 
territorio Cumano ,. da quei lato che riguarda 
il mare, T Opicia tolto il. resto abbraccio si» 
no al ponte Cfampaao, toltane la picciola sjMag^ 
già de' Lauternj , e i|uelhi ov^ fu dagliv slioi^i. 
Calcidesi «di Clima edificata .Parteoope (5)« . 



(i) Quantum auiem Campus circum Qampanus uni* 
versas terra» anteceda , tantum ipsum pars ejua , quae 
Labotìae vocantur , quem Phhgraeum Greci adpeOant 
Plin.lLN.lib.XVUL€.2. 

(a) Finiuntur Laboriae via ab uiroque kUere conau-' 
lari , guqe a Puteolia , et quae a CumU Qapuam ducii. 
Plio. toc. ciu 

CS\ Clnves. Geogr. Aniiaa^ Ub. IV. C 9. 

(4) Appar. IMicorf, IL C. 19. ^ 
. (5) Questo era precisamente il «sito de' campi fle- 

Eei , e (ielle ]Lal>orie , come l'ha Plioio determinalo* 
a ana ul denomioasione si slese a poco a poco a ti^tc 
le terre di una siqgolare fertilità. Così Polibio chiama 
campi fl^rei le terre clie|spDo iotarao a Capua e 
a Nola* Ub. U- C 17. 
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Gli «bitatori <fett' O^eia noa ateano giatit^ 
lùai peotatOf oonlé dietto la testimonianza di 
IMoHiiior dì Aliimoassea lio altirpve(i) àccenila- 
to ^ è fofmaf grandi asaA^ciaaioni ^ ed « riuéir^ 
ai e stringersi in qoe corpi poKlioi the chiamUr 
^m9 Oiità^ la uno statò qaasi selvagfj^ si poco 
fiArorevole 9? progressi della popolaeioiie e dttia* 
eoltifni, doveano presto ^ o lardi difenii' predir 
di nasléiii y die averana e leggi » ed aHi ^ e go* 
terao-^ In tatti noti poterono fa^ • ftoaie a té-^ 
s^b^ete le nuove (^olonìf die ^ì f annero dal- 
F fifruria ^ ed è eostante tradisiotte Ira ^H lm« 
titctbi ^ eke dai Tirreni, o stepo' Etroselii fn in<* 
Tiea ed occapata V Opìeie , e de' vinti Opiti , 
o> stano Oschi ^ e d^ vincitori Etrnsohi si for- 
mèr' iin (lopolo solo» . 

il'Eiftem^ cbs in Itidia ebbero il notile di 
Stnisebt o di Tosennt > di Origine oscura , mar 
Miéntàie ai eerte > t ptobàhàmetrte Cananei n 
Fèttteii^Y oocuparoud nrini4^ di dgti'iifltrn il poe- 
sef^ «ke dai mate ini^ìoM è begùàtè^il qttale 
dtd Wfvàt loro TirrèVko Td^onb atipeliasì , 
tf étAa L^uria ^ e dui fiume Maetit sitiò at 
Tevere al disiendeVai 7¥#>^ii» fo. irpHttton«M 
me del paese , che poi cambiossì in Etruria. 
La loro emigrazione dalP oriente è al certo di 
tatrta antìcfiitù; <^be aicufli K credwóinò indige- 
ni deiriialia (a). Èssi portarono. in Itali». T in- 

(f ) Vedi laf^ metàoHsT iilirOpfeitt llattt{>tfì» nal I. 
Voi. degli atti della società Pontaniana. 

(a) Fu di qaestà ^nimé A OfUrv^rkl C^àhan- 
iiqu : Lib. 11. C. 4- Il M^éLdàM Millf' flWtfetàrisili a 
Caìiftllò Péllegrihi- li' c&àfyHèt é^il (flì €héM. Uà ciò 
è iem, è&po dM i Tòsèai^l vennero toà gli OsehiSd 
jguSM / ed à httÉWfid ufi ftòì fó^ìà t éIé' è i'àltf» (feaU^^ 
diy «i ÉbMA riguardò ^iéthpi ^ùiétìtìA ^tMndo Ville-* 
Vtnè^e qfaélte èéMhlde g)i'aDl»élhi$lfiìKrO{!lici , « i tifte* 
ni approdavano nella Toscana. NoT^bbAnéè Hi àltrii fl(e- 
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Jii$tria e Io fp^rìto di commercio ^ che anima- 
va « ^ arriccliìrta ì Fenicj. Pr|a che nascesse 
)f Ì9iperio di Jtoma , dice Liyio (i) y stendevasi 
graudemeiitfs sul mare , e ia terra ferma la pò- 
lm%à de' Toscani. Essi avocano dodici Città nel- 
la Btruria. Ma cresciuti oUremodo di ricchez<« 
se, di popolazione e di forz/e, inviarono dodi* 
ci Colonie di là degli Appennini, le quali di 
tutti quei luoghi s' impadronirono che erano di 
là dal Po , tranne queir angolo , ore erano i 
Yeiieti 9 che intorno al golfo ahilavano. Ivi al- 
tre dodici CiUà aveano fabbricate che $i regge* 
Tano sul modello delle dodici dell' Etruria. Le 
ricchezze p^rò e gli agi , che V a^ccompagna- 
no ^ fecero dimenticare i mezzi , onde aveano 
quelle fertili contrade acquistate , e li ridusse- 
ro a doverle cedere ad un nemico più povero, 
e più bellicoso (a). I Galli sboccati ^con impe- 
to dalie strette delle Alpi , entrarono in gran 
niimtsro^nel paese che giace tra gli Appennini 
e le Alpi t e dopo varie , e sanguinose batta- 
glie discacciarono finalmente i Tirreni dal pae- 
se che è intorno- al Po. 

Diodoro Siciliano riporta questo avveni- 
mento al tempo , che Dionisio tiranno di Sira- 
cusa cingeva di stretto assedio Regio (3). Or 

moria determinatp a un dipresso il tempo in cui pene^ 
ararono in Italia i Fenicj^ e tra questi i Tirreni. 

(ì) Tuscorum ante Romanum Imperium terra , 
marique open patuere, £ poco appresso : ii in utrumque 
mare vergentea incoluere uròiòus duodenia terraa prìus 
eia uépenninum ad inferum mare (questa è l'Etruria ) ; 
postea traina uépennìnum totidem originia quot capita 
erant , coloniia missia quae frana Padi4rrt omnia loca , 
excepto P^enetorum anguh cfui ainum circumcolunt ma- 
ria uaque ad Alpea tenuere, Liv. lib. V. 33. sect. traus- 
alpinae. 

' ' Slrab. lib. V. 

Diodor, Sicul. BÌJ>1. lib. XVt 



(3) 
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r assedio di Regio accadde verso il fine del IV« 
secolo di Roma , e intorno a tre secoli e mez- 
zo prima di Cristo ; giacche Dionisio dopo il 
regno di 38. anni 'morì Tanno I. dell' Olimpia^ 
de io3. ^ 368 anni prima di Cristo, Tanno 
di Roma BgS. (i). Ala i Galli presero Roma 
V anno dì essa 363. , e non e credibile , che 
usciti dal loro paese si siano portati direttamen- 
te a Roma senza impadronirsi prima de' luoghi 
pei quali dovevano passare. Dunque e V ingres- 
so , de' Galli in Italia , e la caccia <lata ai Tir- 
reni dai contorni del Po , dee riferirsi ad un epo* 
ca anteriore di molto a quella che le ha Diodo- 
ro assegnala. Sembra perciò , che Livio conser- 
vato ci abbia la vera data di questo avvenimen- 
to, re I Galli y die' egli (2), entrarono in Italia 
>y dugento anni prima , eh' espugnassero Chiusi, 
» e prendessero Roma , e molto piti che aves- 
» seroafare con cotesti Toscani ( parla de^Chia* 
» sini che erano nelP Etruria ) ebbero* a com- 
» battere con quelli che abitavano tra PAppen- 
3^ nino e le Alpi. » Or la presa di Roma ac- 
cadde Tanno 363. dalla sua fondazione. Dun- 
que uopo è di dire , che siano in Italia entrati i 
Galli r anno f 63 di Roma y e non guari dopo ab* 
biano costretti i Tirreni a ripassar gli Appennini. 
Pretendono alcuni , che i Tirreni discac- 
>ciati dal Po siano venuti nell' Opicia , e fatta 
lega con gli Umbri , e i Daunj , abbiano di- 
chiarata la più fiera ed ostinata guerra ai Cu- 



(1) Diodor. Sicul. lib. XV. Cic. Tuicul. 5. Vcggasi 
il Petavio nel Ratìon. Temp. Pait I. lib. HI. C i. io. 

(2)^ Ducentis quippe annis aniequam Clusium op^ 
pugnarwit y urbemquè Romam caperenty in llaliam G-aUi 
Iranàcenderant , n^t cum hU primum Etrutcorum y sed 
tnultù ante 9U7n iU y qui inter jipenninum Alp9*qum 
incoManl y ^aepe txerckus Gallici pugnavtre. 
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17 
mani , e ciò lolo per gelosìa della bro felici- 
tà. Il Cluverio ^ che è di questo sentimento ^ 
reca in suo farore V autorità di Dionisio Ali- 
carnasseo (f) e yiene ouindi a conchiudere ^ che 
Varriro de* Tirreni nella Opicia cade nell' olim- 
piade 64 ^ regnando a Roma Tarqùinio Pri- 
sco ^ CÌ\* è l* epoca della loro fuga dal Po. A{a 
io son persuaso al contrario v che se è vero 
quel che deUa guerra contro i Cumani raccon- 
ta Dionisio 9 quella non fu la prima volta che 
entrarono nell Opicia i Tirreni , e che anzi 
da gran tempo dominavano questo paese ^ co- 
me quelli ^ che per testimonianta di Livio (2) 
molto prima ehe Roma nascesse, aveano diste- 
sa l' imperio loro dall' uno ali* altro mare , e 
tutta P Italia aveano della fama del lóro nome 
riempiuta* Polibio (3) più chiaramente ancora avea 
dotto < prima di Livio « che quando possedevano 
gli Etnischi le pianure iolornò al Po , possedè-» 
vano ancora i Campi flegrei alV intorno di Ca- 
pua e di Kola ^ e perche facevano fronte a tut- 
te le altrui malTagge intrapresa vennero presso 
gli stranieri in grandissima opinion di valore. 
£d e' vuole altresi ^ che quando delle imprese 
si parla e delle Signorie dei Tirreni , non si 
debbono intendere del paese che attempi suoi 
abitavano , ma di tutti i luoghi da lui accenna- 
ti ) che da' Tirreni nella Campania principal- 
mente ed altrove posseduti si erano. Égli dun- 
que sembra combatter di fronte l'opinione Glu^ 
vetiana , afiermnndo che i Tirreni erano già 
nell' Opicia , quando possedevano yicino ai Po 



(i) CI aver. Geogr. Àntiqu. 1. 'c. sa. Dionys. lib. VII. 
aaesio luogo di Dionisio ci porgeH^ argomento da provare 
1 opposto. ' 

(2) Abbiam riportato di «opra ghetto luogo. * 

m Polib. lai. IL Ci7. 
Atei.. * % 
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quella pianura , da cui furono discacciati dai 
Galli. Sicché possiam -credere con fermezza , 
che la venuta dei Tirreni iieU' Opicia sia ante- 
riore ancora all^ ingresso de' Galli in Italia , e 
però quelli che ci vennero non furono quelli del 
Po , tna dall' Etruria partirono. 

Io debbo condurre tra questi ginepraj il 
lettore per potere colla face della critica alla 
mano in mezzo a contrarie autorità , e tutte di 
gran peso determinar quello , che convenga 
credere senza temenza di errare. Questa ricerca 
ci condurrà a ravvisar. ne^ Tirreni i fondatori di 
Atella , e T epoca del suo nascimento. 

Convengono tutti , ed è cosa oramai po- 
sta dagli eruditi fuor d* ogni contrasto^ che Ca- 
pua fu opera de* Tirreni . Strabone, Livìo^ Pom- 
ponio Mela la chiamano città de' Toscani (t). Ser- 
vio dichiara essere stata senza dubbio da' Toscani 
edificata (2). Lo confessava Catone nelle ori- 
gini delle città italiche (3), e lo contesta Vellejo 
Patercolo Storico Capuano, ed altri ancora pres- 
so di lui (4). Ma non sono tutti di accordo 
sul tempo della di lei fondazione. Catone che a 
giudizio di Dionisio Alicarnasseo(5), avea con 
somma diligenza raccolte le origini delle Ita- 
liche città , pretendeva , che ella era stata dai 
Toscani edifiicata circa ìk6o. anni prima che fosse 
presa dai Romani. Ma fu presa nel consolato di 
Gn. Fulvia Centumalo , e di Pubblio Solpizio 
Gaiba V anno iii Roma S^n. Se dunque ne tòglie- 
remo 2160^ 9^guirà che fu edificata a parer di Ga- 



fi) Strab. lib. V. Lìv. lib. IV. Mela lib. II. C. 2. 
. (a)Sew. ittX.ìEneid. [ ^' 

(3) Cat.' in Orig. apud Vellejum lib.L. . 

(4) Velici J.C. 

Ì5) ItaUcartifn^Zfrimm órigines accurdlitàime eolle^ 
)ìonyB. lib. I. 
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ione r anno di Roma sSa. E in questa ipotesi 
potrebbe bene esser vero , che i Tirreni non ab- 
biano molto prtnKb eli quel tempo occupata 
r Opicia. 

Ma noi giudicar non possiamo della diligenza 
di Catone neil^ indagare le osenre origini delle 
città Italiche ^ se non dalF elogio che ne fa Dio* 
nisio. E qualunque sta stata la sQa vigilanza , non 
sarà gran placcato dubitar del buon esito di un' im« 
presa tentata in tempo , in cui la coltura (de* Ro- 
mani era ben lontana dal punto al quale giunse 
un secolo appresso ^ et monumenti storici sì rarr^ 
e sì poco accurati , che la stessa storia de' primi 
ciaque secoli di Roma è a gravissimi dubbj sog- 
getta. Or che sarà stata per un Rojnano, assai 
più celebre per la fierezza RepobbKcana, che per 
V erudizione , per un Romano nemico della let- 
teratura straniera , per un Romano del settimo 
seeolo di Roma (i) , che sarà stata io dico la 
storia di tutte le altre città d' Italia ? 

Ben possiamo però giudicare da noi 'stessi 
della diligenza ed esatezza di Dionisio Àlicarnas- 
seo^ il quale benché Greco ^ merita a giudizio 
di tutti i dotti luogo distinto tra i più insigni 
Storici di Roma. Io oppongo a Catone T autor dei^ 
suo elogio. Quello che di Capua questi racconta 
distrugge affatto T opinion Gitoniana. I Cumant 
aveVaìio riportata segnalata vittoria degli Etni- 
schi, degli Umbri, e de' Daunj collegati contro 
di loro nelP Olimpiade 64 . Venti anni appresso 
Aristodemo s* impadronì della Signoria di Guma^ ^ 
e ri tene vaia àncoi^a nel Consolato di T. Gegafnio 
Macerino e di Pubi. Minuzie che era il aGt. di 
Roma. Le incredibili crudeltà di Aristodemo fe- 
cero ftiggire da Cuma i figli de' principati per- 



(i) M. Gitone mori nel 707. dì Roma. 
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4soDaggi del paese , che il tiranno avea sagrifi* 
cali alla sua sicurezza. Gli esuli trovarono in Ca- 
pua un asilo ^ e tirati nel loro partito molti de* 
^l abitanti , preselo V arme, e col soccorso dei 
Capuani rientrarono in Cunia, dove in una notte^ 
£atta grandissima strage de' partegiani del liran-* 
no , e lui medesimo con tutta la sua famiglia am- 
mazzato , rimisero la patria in libertà. 

Or da questo racconto possiamo più cose 
rilevare agevolmente. I. Che gli fltrusclii^ i quali 
aveano fatta alleanza con ^li Ùmbri, e i Daunj, 
contro i Cumani , non furono quelli che veni- 
vano allora dal Po discacciati dai Galli, il che 
Dionisio non si è immaginato di dire, ma gli Etru- 
schi di Capua, i quali come ricchi e potenti avea- 
no potiito concepir gelosìa della fortuna di Cu- 
ma , e come nemici di lei e del suo tiranno ed 
accolsero gli esuli Cumani, e diedero loro aju- 
to per isciorre da' ferri la loro patria. Cade dun- 
que la supposizione di Cluverio, il quale da que- 
sto luogo vuol dedurre che gli Etruschi congiu- 
rati con gli Umbri , e t Daunj furono quelli del 
Po, e che questi siano stati i fondatori di Ca- 
pua.Il. Che Capua esisteva prima dell'anno 261. 
di Soma , quando accolse gì' esuli Cumani : or 
come intendere che fu edilicata Fanno 282, co- 
me pretendeva Catone ? E dove trovar ragione 
da dubitare del racconto di uno storico di tanto 
peso come Dionisio di Alicarnasso? Forza è 
dupque di confessare , che la fphdazione <li Ca- 
pua è di qualche secolo più antica, che non cre- 
deva Catone, che non fu dagli Etruschi traspa- 
dani eretta , ma da Colonie venute di propo- 
sito dall^Etruria. 

JN^on sarà dunque fuor di. ragione abbraccia- 
re il sentimento , che a' tempi di Vellejo Patera 
colo era comune , e non avea altra opposizio- 
ne che r autorità di Catone. Yellejo medesimo, 



• ' - Digitized by 



Google 



che come stòricxì Capuano cfoveva essere nelle 
patrie anticbità versato più d' ogni altro stranie- 
m , confuta V opinione di Catone- eon un argo» 
mento bensì , cl>e tA Pellegf mi non- sembra ef- 
ficace (f ) e aderisce a qutilla che dice essere di 
tutti gÙ altri scrittori. Questi affermavano^ con- 
cordemente , che Capua fu dui Toscani fbndlafa 
ottocento trent^ anni prima- del tempo ^ iib ei^i 
egli quelle sue mcraorie storielle scrivesse,. Or 
egli le indirizza al Consolo M. Vinicio. Il con- 
solato di ct>stui cade nelP annodi Roma 782-. Dun- 
que in quest'anno egli scriveva. Se dunque Ca- 
ftua fu edificata ottocento trent' anni prirfna, se- 
gue che l'epoca della di lei fondazione va di 4^^ 
«noi inoanzii a quella della fondazione di Eom».. 



(t^ Vellejo nel >. libro dopo aver favelfato duellar 
età di JSsiod^ soggiunge i Dum m extemis moror , />»- 
cidi in ivrn domesticam , maximique enoris , ei mul^ 
tum di'screpantem auclorum opinioniòas : nam quidam 
hujus temporis trac tu afunt a Tuscia Capuam , Nolani'^ 
que vondllam , ante annosfere DCCCXXX , guiéus equi^ 
dem adsenaerim. Sed* JH, Calo quantum differi , qu9 
dicat Capuani ah eisdeni Tuscia conditam , ac siibinde 
JVolam , ateiisae autem Capuam antequam a Romanisr 
capereiur annis circites CCLX. quoa si ita est quuns 
fdnt a Capua capta CCLX. , ut condita est , anni sunC 
fere JD. Ego ( pace '^ ddigentiae Catonis dixerim ) vix, 
credideri/n , tam mature tantam Urbem creuisse, floruis^ 
se , concidisse , resurrexisse. Il Pellegrini trova debolo 
questo riigionamento di Vellejo , il quale Bon poteva 
persuadersi , come una ti ita avesse potuto in si poco 
teiupo (.in cinquecento anni ) crescere ad una gran- 
dezza y cbe la rendeva exnula di Roma , ed ana delie 
tre piii. 'possenti cillà del Mondo , e cader poi , e sor- 
ger di nuovo , e giungere a quel grado di ricchezsa 
e di splendore in eui la descrive . Cicerone in piii 
Inogbi. Certamente il corso ordinario delle cose urna* 
ne nom soffre queste quasi subitanee estremità ; e Ro- 
ma , crescendo sempre > e sempre favorita dalla fortuna > 
di quanti secoli di vittorie ebbe pcie&iieri per ugua- 
gliare la grandezza di Capua"? 
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I la flUesta guu^a trovar possiamo jfloricUsstiQQ Vim- 

I peno de'To^4PÌ in quasi tutta T Italia^ anche 

[ pria cìm Homa nascesse come Livio il descrìve, 

r e possiam erodere con Polibio, .che le grandi ini- 

pricse che ia s\ rimota antichità de' Toscani si 
^ raccontane , non si debbono intender éolo di 

9 qnelii , che yiveano nell' Etruria ^ nia di quelli 

ancpr^ che erano nell' Opicia trapiantati, e pos- 
r si^m giudicare iinalmente , che non gli Etruschi 

Trasp^ani « nia nuove Colonie dell' Etruria sia^ 
no nixi veqnte a stabilirsi. « 

Ma non iìi Capua sola dalle Colonie Etru* 
1 sche edificata. Dodici città aveano nell' Etruria i 

I Terreni, dodici ne fondorono vicino al Po , te- 

stimone Livio (i), e dodici ne piantarono nel- 
r Opicia , dico Strabone (:)), delle quali quella, che 
n*era come il capo, Capua appellarono» Nel cen- 
' ira soggiunge (3), é Capua loro metropoli ^ ca- 

po veramente delle altre secondo V origine del 
nome ; poiché le altre potrebbonsi in conjronto 
riputare piccoli castelli^ anzi che nò , tranne 
Teano Sidicino. Al quale luogo del Greco Geo- 
grafo allude Éustaaio nel Comento sopra Dionisio 
Periegeta , ripetendo ad un dipreisso le slesse pa* 
role. Dodici y die' egli , essendo le città dei 
Campani , nel centro giace Capua j capo ve- 
ramente delle altre giusta /' origine del iH)me 
nella lingua latina. 

Ma quali furono le dodici città da èssi fon- 
date , e delle quali era Capo ^ e roetrofioli Ca- 
pua ? Niun degli . antichi lo ha espressamente 
nominate ^ o piuttosto moltissime città della 



(«) Incoiuere uròiòus duodems prim cis ^ppenni* 
num , ad infemm mare > postea^trans jéppenninum to^ 
tidem. JLiv. Jib. V. C. Z3. 

(a) Scrab. iib. V. p. S/J. 

(3) Strab. ii'id* 
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Gatujismia Lan delio avere gli Etntsclii abita- 
to , in gttisa che troppo difficil sia 1^ indovina- 
re quali siano le dodici , di cui pajlano Stra- 
bone ed EustazPo ; mentre dell'altre bisognerà 
dire y che ip tempi posteriori quando cercare* 
no gli Etruschi dMngrandirsi furono da loi*o o 
conquistate , o edificate. 

Afferma con; soverchia franchezza il Capac- 
cio (i) essere state le prime dodici , o piuUo- 
sto le sole dodici citte degli Etruschi nella Cam- 
l)ania , Gapua , Guma , Pozzuoli , Ercolano , 
«Ateila j Calazia « Casei^ta , Gasiliiio , Voltur- 
no , e Sidicino. Nel che egli si è manifestamen- 
te e in varie guifie allontanalo dal vero. E* par- 
la delle città che abitarono gli Etruschi sen- 
za determinazione di tempo , e qu^te furono 
senza dubbio assai più delle accennate da lui ; 
poichjb se furono citt^ Etrusche un tempo J&*- 
colano , Pompei , Fazzuoli , e Cavia , lo fu- 
rono senza dubbio ancora ^ e P" escia , e Mar- 
Cina, e Sorrento , e Nocera , ma noi andiamo 
in traccia delle città chef entrando uell' Opicia 
fabbricorono. Oltreché non sono poi dodici le 
città che nomina ^ e Caserta che fra le anti- 
chissime città Etrusche annovera y non può con- 
tare si alti natali , essendo stata nella mezza età 
edificata. 

lì Marchése de Attellis , il quale non ha 
voluto seguire il filo cronologico degli avveni- 
menti , né riflettere quali Etruschi Fenicj ^ e 
donde siano venuti ncU' Opicia , crede che 
siano stale J^escia , P^olturno ^ che poi si dis- 
se Capua s Cuma , Pozzuoli , Falerno detta 
poi Partenope , e Napoli^ Jcerra , Ercola-, 
no , Nola , Pompei , Nocera , Stabia , Sorren^^ 



(i) Hisl.Jfeap. lib. i* C. a< 
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to. Ma ve ne squq tan|e altre vgualittuite fon- 
date dagli £tru8clii ìn queste contrade : per*- 
chfe dunque sceglier queste per crederle le più 
antiche e le prima 7 Se la ragione che indus- 
se il Marchese a questa scelta fu perchè crédè 
naturale , che i renicj mercatanti ^ o corsari 
dovettero stabilirsi sulle maremme, perchè no- 
minarvi Acerra , Nola , e Nocera che sono me- 
diterranee ? Ma i fondatori delle dodici città 
venivano nelV Etruria come abbiam dimostra- 
to , non dal mare. Non è dunque necessaifia 
supporre , che sulle spiagge dell Opicia si sia- 
no stabiliti* , 

In mezzo a tante difficoltà il Pellegrini di- 
sperò di poter raggiungere il vero« Io però Ben* 
za attaccarmi ad alcun sistema , senza dar li* 
bero corso ad ingegnose , ma deboli congettu* 
re , ed in cose di s^ rimota antichi , rispet- 
tando jpiù V autorità degli aolichitò , che i si- 
stemi fabbricati da noi medesimi esporrò il mio 
sentimento colla lusinga , che se non avrò dato 
nel vero , mi vi sarò piò dappresso avvi- 
cinato. 

Vediamo dnnque se gV antichi ci possono 
su di ciò porgere qualche lume. Strabone, ed 
£ustazÌQ affermano y come poc'anzi abbiamo 
osservato , che Capua metropoli delle altre gia- 
ce nel centro , nel bel mezzo del paese d'agli 
Etruschi occupato ^ in modo che si possa di- 
re ) cbe le undici altre le facevano corona 
d* intorno , e formavano tutte insieme V agro , 
cbe fu detto poscia Campano , o sia il primiti- 
vo territorio Capuano. Questa è la forza della 
voce |i<aQy«i« di cui fa uso Strabone , e y^^foy^vonf 
che adopera ISustazio (i). Dunque pare , che 



(t) StfaboQ 1. C. £u9Uth, i. C. 
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dobbiamo andare in traccia dell^ altre^ undici 
in un silo non molto lontano daCapua^ e rair- 
visarle nd di lei contorno i e non iscorrere fino 
a Stabia , e Sorrento per Wovarvi citlà Tirre- 
niche* Or di quell? che sono intorno a Capua, 
Coma fu opera de^ Calcidesi , che da quella 
spiaggia discacciarono gli Opici. Poe^uoii , . o 
sia la Dicearchia Qovfm Cu da principio chiama* 
la, riconosce per autori i Greci di Samo^ e non 
oltrepassava nella èùa antichità 1^ anno aSa. di 
Homa (i), tempo ben lontano da quello dicui 
favelliamo^ Sorrento y Vocerà , e Mat cina Muo 
troppo lontane dal centro ove era Capua , e ^ 

convien dire « cbe sì stesero fin là gli Etru- 
schi y quando cresciuti di popolazioni e di for- 
ze y giudicarono troppo ristretta per loro la 
Campania Capuana, Krcolano e Pompei furono 
un tempo abitazione degl'Osci , indi lor tolte 
dagli Etruschi. Ma n^ppur ct*edo , che ciò lùa 
avvenuto nella prima spedizione di cui parila* 
moy e i loro nomi sopra ciò dimostrano origi* 
ne Greca piuttosto , che Etrusca. 

Sembrami dunque ^ che si possa con mol- 
to magf^ior probabilità affermare che le undici 
città che cingevano Capua ^ e riempievano 
l'Opicia o sia la Campania Capuana fondata da-^ 
gli Etruschi contemporaneamente colla loro Me- 
tropoli I furono f^olturno ^ Literno ^ Atella y 
Jcerra ^ Trebola , Suessola ^ AuUicoia o sia 
Salico/a » Cottìbulteria , Calazia , Casilino e 
Cales ; le quali tutte nella Campania Capua- 
na furono poste ^ ed erano di tanta antirh^à 
che appena a esistevano alcune a tempi di Dio- 
nisio Alicarnasseo (2) , e appena oggi una ao- 

(1) Chronicon. l^usebj ad ann. Àbrahami 1496' ex 
versione Hieronymt. Vide Seal igeruiu in h- 1. etSiipli. 
Bjrzaiit V. nortoXof» 

(2) Ce/era rum Urbium , fuae in hoc numero erant, ^ ^ 
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Ja n'esiste che abbia T antico nome rilenulo 
di Acerra. 

Uà solo dubbio potrebbe a creder mio qui 
sorgere intorno a Teano , e a Mola , che da 
questo numero ho escluse , mentre par che Stra- 
bone tì abbiu nominativamente inclusa Teano , 
e Yeliejo Patercolo unisce nella fondazione Etru- 
sca apertamente Kola con Capila (i). Ed io 
son pur certo , che si dica il Pellegrini , che 
Teano , benché portato abbia il nome di Sidi- 
cino 9 d'origine Etrusca sia , e dai Tirreni sta- 
biliti neir Opicia isia stata edificala nel luogo 
ove i Sidieini popolazione Opica dimoravano. 
Ella fu detta Sidicino » come Osca Capua. Ne 
seguirà che Gapua fu fondata dagP Opici e non 
dagli Etruschi ? Ma egli è fuor di dubbio , 
che Teano non fìi neiP Opicia propriamente 
detta ^ vale a dire nella C<impania Capuana ; 
e poiché i Sidieini furono 1* unico ramo degli 
Opicj 9 che sopravvisse al distruggimento della 
nazione , come attesta Strabone medesimo (%). 
Uopo è di credere , che Teano surse lungo 
tempo dopo che i Tirreni si furono dell'' Opi- 
ci a impadroniti , ed ebbero ivi le prime dpdici 
Colonie stabilite. £ quando lo stesso Geografo 
afferma , che Capua è veramente Capo delle 
altre , perchè queste in confronto di essa sono 
piccioli Castelli , tranne Teano Sidicino ; ciò 
jsì vuol intendei'e del tempo in cui Capua fu la 
prima città della Campania, presa in significa- 
zione più larga y nel qual tempo le altre erano 
in paragone di lei picciole assai , e Teano solo 
era città di gran nome. 



nbnnuUae vel ad meam usque aelaiem , mutali^ saepe 
Aabitaioribus stabanL Dionytì. lib. VII. 

(i) Stab. Veli. 11. ce. 

(s) Slrab, lib. V^ 
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Di Nola poi oltre a tioa esser bea^ aceer- 
tata l* origine datale da Vellejo , e a poa es*» 
ser neppure essa nella Campania Capuana , Vel« 
lejo medesimo dimostra , che non fu da' Tir^ 
reni fondata nel medesimo tempodi Ca|ma , al- 
meno secondo l'opinione di Catone, il quale 
diceva essere stata Gapoa da' Toscani edificata , 
e qualche tempo dopo anche Nola (i) vale a 
dire quandi) cominciarono % dilatare «lU' intorno 
i loro confini. 

Spero che a temerità non mi si ascriva di- 
aVer voluto entrare in lizza col Capacci, e col 
Sig. de Attellis , e di aver osato far quello , 
che non osò il celebre Pellegrini. Kgli dopo 
aver rifiutata l' enumerazione fattane dal Capac- 
ci non volle in mezzo a tante oscurità , e a si 
disparate memorie ter sopra se di decidere , 
quali .siano state veramente le prime dodici Co- 
lonie neirOpicia stabilite da' Tirreni. Io però 
nel proporre le mie congetture , non mi sono 
di lunga mano dalle sue idee appartato sulla 
confinazione delP Opicia , -o sia della Campania 
Capuana. Era naturale in conseguenza che ivi 
cercassi « e non altrove le uncinici città di cui 
Capua era Capo. Or in quel contorno non al- 
^ tre città si ritrovano nominate dagli antichi , e 
antichissime riputate , fuori di quelle che io 
vi ho posto. &e la confinazione delP Opicia è 
qual altrove ho dimostriito essere , se la Cam- 
jiauia Capuana era in origine fra quei confini 
rinchiusa , che io le ho dati ; senz^ avere gli 
occhi di lince ^ si potranno di leggieri scorge- 
re in quelle terre le prime città piantate dagli 
Etruschi senzji portarli di primo lancio sino a 



( t ) Capuam ab eisdern Tuscis conditam oc òubin- 
deNolarn. Velt. Pai. i. e. 



Digitized by 



Google 



a8 

Sfocerà , e Sorrebto* ^ conw^ I*a fallo il Sipj. Je 
AtleUis, e senza rioianersene «enza ragione m 
forse I com^ ha creduto dover fare il Pel- 
legrini » 

Costante nella sua irresolutezza U Peilegri- 
ni s' ingegna di far nascere dubb) sali» posi^ 
zione geograBca di Trebola, e di Combullet-i»^ die 
io ho poste con Atella^ Acerra, Saticvla^e Siies^ 
sola di qua del Volturno. 11 Pellegrini Je crede 
di là del Volturno fuori delia Canonia Capita- 
na , e attacca perciò lunghissima hrigm > con 
Sanfelice , e col Cluverio* Intorno a Trelml^ 
non ad altro fondamento ei s' appoggia 7 che 
ad una troppo debole supposizione di essere 

Suasto un testo di Polibio , il quale medican- 
osi a modo suo verrebbe a darci Trebola di li- 
dal Volturno in un luogo detto Treglie , che 
egli crede una corruzione di Trebola. Imper- 
ciocché favellando lo storico Greco dell» mar- 
cia di Annibale , le tre vie descrive disastro^ 
se ) ed anguste ) per le quali condur potea^ 
1^ armata dalli^ vicinanze di Roma nella Campa- 
nia Capuana « e Kuna dice venire dal Sannio , 
la seconda dall' Eribano , e dal paese deglMr- 
pini la terza (i)»Il t^on trovarsi motio di co- 
testo Eribano iu alcun altro scrittore antico, 
fece venire in pensiero al Pellegrini , che uno 
sbaglio ci fosse nel testo di Polibio , e gli fece 
pensare che Polibio avesse scritto l^rebiano 
ove leggesi Eribano. L'Olstenio approvò la cor- 
rezione del Pellegrini , e Merito Casaubon cad- 
de senz'altro eséme nello stesso sospetto. Ma 
quando suppor si debba questa magagna nel te- 
sto di Polibio , e si voglia sostituire Trebiaw> 
ad Eribano , non è egli evidente , che siamo 



(1) Polyb. Hist. lib, IH. 9- 
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ancor lontani dal trovare Trebola dove abbiam 
posla Trebif^no ? Qual somiglianza tra Treòo- 
ia , e Trebia per supporre che fossero lo.sles* 
so luogo ? 

Su questa supposizione pertanto e' viene 
a guerra finita con Livio « e lo accagiona nien- 
te meno che d* ignoranza , di confusione ^ di 
gelosìa , e d' ingratitudine y per aver posto di 
qua dal Volturno Trebola in descrivendo il 
cammino tenuto da Marcello , e da Fabio. Di 
Marcello , dice Livio , che passato d fiume /^o/- 
iurno per lo contado di Staticola , e di Tre^ 
bùia sopra Suessola giunse pe* monti a Nola. 
Dì Fabio poi racconta che tragittato il Voltur- 
no ^ entrambi i Consoli erano in funzione» Fa- 
bio prese di assalto Ck)mbuUeria , Trebola ^ ed 
Austricola^ o sia Saticula (0> ^^*^^ ^^^ avear 
no abbracciato il partito Castraginese. Or ri* 
gettata la specchiata autoritii di sì grav0 y e 
ragguardevole storico ^ come Livio è , perchè 
si suppone un errore nel testo di Polibio y e 
perioliè Questo si vuol correggere , come ha po- 
tuto .venirci in mente , e come meglio si con^* 
fò al nostro )^roponimento , questo è , lo dirò con 
bnona pace del Pellegrini ^ volersi far beffe del- 
la buona fede di chi legge ^ e far abuso trop* 
pò straao delta critica. Ma sia pure , quanto 
e' vuole , disordinato e confuso il racconto di .Li- 
vio^ che direndo della si manifesta \ ed oppor^ 
tuna testimonianza di Plinio , il quale annove- 



ri) f^oliumq amne iranaacto pe^^grurn Saticula-* 
num y Trebidanumque super SuessuàM per montes iVb« 
lam pervenir lAv, Uà, XX* C, 14, Transgresao VoUtj^^ 
num F*abio post expiata tandem prodigia ambo consu* 
les rem gerebant j Combuùeriam , et Trebulam , et 
■^usiiculam ( cioè Saiiculam ) Uibes quae ad Poenum 
defecerafU Fahiua vi cepit^ Hv« ibid. 
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rancio i famosi vini della Campnnia « nomina 

Srticolarinente i vini Trebcilani nel territorio 
puaiio (i)? Tutte le soBsterie dei PeilegrÌDÌ 
non faranno mai die i vinl.Trebolani , e pure 
Trebobi stessa non siano stati a sentimento di 
di Plinio nella Campania Capuana ^ o che le 
parole in suo ( di Capua ) a^ro non dinotino 
«ihe i vini Trebolani nascerano nel territorio 
di Capua. Or non è egli ragionevole attener- 
si , tràltandosi di cose antiche , pititto^fo alla 
chiara testimonianza di qualche antico e non 
ignobile scrittore , che alle sottili e stitiche in- 
terpetrazioni de' moderni ? Ma io puf voglio 
impattarla col Pellegrini , poiché m increate 
oltremodo di dare spiatlellatamente il torto ad 
vlìì uemo sì giustamente rispettato , e delia pa- 
tria antichità benemerito assai* Sia uno sbaglio 
d' amanuensi X Eribanò di Polibio e ripongasi 
in yece'^^Trebiano , o si vuide ancora Treòula" 
ho ; ma non facciamo neppur onta , o violen- 
za né a Livio , né a Plinto* Diremo che furo- 
no dde Trebole , una al di là ^ un' altra al di 
qua del Volturno : qnesta non sarà oertatnente 
nna resia t non vi furono forse due Calairie ? 
Il Màzzoédii non é alieno da questo pensiero , 
ed é uomo da garantirlo (2)* Così metterem fi- 
tie a= questo piato ; poiché di Combiilleria 
non dirò altro , se non t he il Pellegrìoi la vuole 
al di là del Volturno fuori delU Campania Capua- 
na y t LivVo (y) r uniste con Siiei»<^la al di 



(r) H. N. U». XIV. C. 6. Campania hup^r ex- 
vitavit noin's noWinifm^ ttucioHlaiem sive curtt , *«Ve ca- 
srt. y^d quartum a NéapoU lapidém Trebeìlécia ynxta 
Capuam CauUnin , et in ano agro Treòulanis \ alio^ 
qui aemper inter phheja , et Trijolinh gloriala, 

{pi) In \dfiot ad Peregrini Adp?»rat, 

(3) Liv. I. e . 
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qua . del Volturno. Lascio al lettore V arbitrio 
di giudicare a chi debbasi credere ^ e sen- 
za tenerlo piii a disagio tomo al tnio argo- 
fuento. 

Dell' altre città e di Atellà particolarnkedie 
non vi è , né vi può essere controversia. Ella fa 
cbiamata Opica , ed Osca , come Capaa , e 
gli antichi nori men che i moderni conven- 
gono che fu i^na; delle città poste al di qua 
dal Volturno che alla Campania GapHana ap- 
partenevano. Vagliano per tutti Livio e Festo. 
Cagionando Livio (i) , del nuovo ordine di 
cose da' Romani introdotto nello stalo de* Cam- 
pani , racconta che fu da^ Romani stabilito, che 
quelli i quali non si f ussero trovati in Capua, 
o in altra città Campana che si fnsse contro 
al popolo Romano rivoltata , dovessero esser 
trasportati verso Roma al di là del Liri, Or 
ehi non vede che per città Campane intender 
si debbono le città delta Campania , o sia del 
territorio Capuano ? Or Livio tra queste i!io- 
mina jétella , e Calazia ^ i cui abitanti furo- 
no astretti a cambiar cielo. Festo poi le città 
noverando, che in pena di aver abbracciato il 
partito de' Cartaginesi ^ furono ridotte a prefet* 
Iure ) nomina tutte quelle , che erano nella 
Campania Capuana al di qua dal Volturno ^ è 
tra esse Aiella (a). È nome , che i Tirreni 



(i) Qui nec Capuae , nec in urbe Campana , 
quae a Populo Romano (/e/ecissei , per beUum JUisseni^ 
eoa cis Lirim amnem Jiomam versus y qui ad B/>ma-' 
nos transisaent , prius quam Aruàbal Cnpuam veniret y 
cis J^uliumum emovendos. Liv. lib. XXVI. G. 34. 

(2) Tuarnm ( deUe -prefetture ) genera fUerunt duo, 
allerum in quas solebant ire pratfecU quatuor ( sexvi- 
lUm prò populi Buffragio creati erantì in haec oppi" 
da y Capuam , Cumas , Casiliruim , f^uuumum , Liter^ 
num ; Puteolos , Acerms , Suessulam , j4tellam , Cala- 
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presero dalia loro lingua ^ e le imposero , ri* 
guardando il sito che scelsero » o pm( tosto che 
artataiBeote le diedero. Olco luigiia all' oriente 
dell' antica Capua , e due discosto dalle rive 
del Glanio ella giaceva in mezio ad una vasta 
pianura « dove il terreno è dapcrtutto unito ed 
«guale, con un dolce e quasi insensibile pen* 
dìo verso il Clanio. £ssi però rialzarono di 
proposito il suolo , ove Atella piantarono , in 
guisa che potesse da un sito più eminente do- 
minare le sottoposte campagne. Esiste ancor 
oggi il piano del r antica città ^ parte coperto 
dalle fabbriche di 5. Jrpino ^ e parte ridotto 
a coltura , e trasformato in vigne e giardini : 
ed è visibile ancoi*a , che il terreno , che ella 
occupava è supcriore alle campagne > che le 
sono d* intorno^ Così vedesi oggi ^ e vedevasi 
attempi di Anton Sanfelice il vecchio, che 
nella sua descrizione della Campania ne fa pie* 
na fede (t). Essi dunque trassero a mio giudi* 
zio il nome ^ che le diedero , da un vocabolo 
del natio lor linguaggio che dinota un terreno 
rialzalo^ una motta un pòlicino o poleiine dei 
tempi bassi. 

Da tutto quello che abbia distesamente ra* 

Stonato , risulta , che Atella fu edificala nella 
Ipicia dai Tirreni , allorché vennero la prima 
Tolta a stabilirci dodici Colonie delle quali la 
maggiore fu Capua : Che la venuta de' Tirreni 
in queste contrade è di 4^ anni anteriore alla 
fondazione di Roma : Che in consegueuza Atei* 
la è di circa 3oo. anni piò: antica dell'epoca 



tiam. Sarà questo luogo illustrato , quando di qaeito av- 
venimento la rem parola. 

(i) uélella f guae in vicos abiti non venit in dtibìun% 
ubi ceciderii : nam oppidi siius eminet , qiuum depressa, 
ambii fossa. Sanfel. Descrip. Campan. 
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die alla fondazione di Gapua ialsatneute attri^ 
buiva Catone , die finalmente fa una delle un- 
dici colonie, che con;Capua lor capo forma- 
vano una sola nazione., ed occupavano quel 
paese, che prilla de' Tirreni dicevasi nel sen- 
so più stretto Opìcia ^ e^ poscia Campania 
Capuana ^ quando gli abitanti presero il nome, 
di Campani. ... 

£d eccoci ili istato di poter render ra- 
gione della di0ereiiza ., che si osserva tra le 
antiche monete delk^ città Carmpane che sono 
al di qua dal fiume. Osserva P eruditissimo no* 
Siro Sig. Daniele A. che nelle monete antiche 
delle città Campane trasyolturine ^ come, di 
Calvi , di Tiano , di Sessa non si vede unifor- 
mità dì simboli colle monete di Capua ; laddo- 
ve nelle monete delle città cisvolturnine come 
di Acprra, di Calazia , e forse ancora di Sues- 
sola, e di Àtella, se monete esistessero di que-" 
ste ultime due , si veggono a un di presso gli 
stessi simboli , che nelle monete Capuane. Con- 
fessa ingenuamente il dotto uomo, che ha con 
si squisita erudizione illustrate le antiche mo- 
nete di Capua , di non saper assegnare la ra^ 
gione dì questo divario. Ma egli non avea tol- 
to ad esaminare lo stato politico delle città Cam- 
ne neir epoca in cui furono quelle monete co- 
niate : da questo esame soltanto si può la ra- 
gione intendere di tal differenza. Le prime do- 
dici città Etrusche della Campania erano nel 
reggimento interno altrettante repubbliche , ma 
formavano un popolo solò unite dai lìgarni 
della più stretta alleanza , ed ubbidivano ad 
un capo , che a tutta la nazione presedeva. 
Era dunque naturale che i medesimi simboli 
adoperassero nelle monete. Noi abbiatfi dimo- 
strato , t:he Àcerra » Calazia , Suessola , Atella 
che sono al dì qua del Volturno , furoao parte 

ATfiL. 3 
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delle prime dodici Colonie , die riconoscevano 
per metropoli Gapna , ed ubbidivano al Meddi- 
statico (i) cbé in Capila risedeva.- Sessa , Cai-^ 
TI , Tiàno città poste di là del Volturno, non 
furono delle prime dodici , non etatio nella- Cam- 
pania Capuana , e furono o conquiste o fonda* 
zioni posterióri degli Etruschi , come furono 
tante altre città di qua dal Volturno: Or quéste 
non entravano nel sistema federativo di -Capua. 
Ecco perchè usarono simboli particolari o prò- 
prj nelle monete. Questa diSerenza adunque e 
un nuovo argomento a prò del sentimento , che 
lio esposto intorno alle prime' dodici Colonie 
Tirreniche nelPGpicìa 

CAPITOLO IL 

Stato di Atella , e suoi a^enimenti sino alla 
seconda guerra Punica. 

^ " '• • . 

Gli Etruschi stabiliti nella Campania colla- 
distruzione degP Opici , vi restarono lunga pezza 
senza essere esposti a nuove vicende. Colle ric- 
chezze naturali del suolo crebbe oltremodo la 
loro potenza , e la fama del loro nome. Dalle 
ricchezze nacque il susto de' piaceri , : la ma- 
gnificenza nelle pubbliche e private opere , ed 



(i) Era questi un Magistrato Sapremo col nome di 
MedistUtico j che eligevasi a voti comuni y poteva pren- 
. dersi tragli uomini più illustri di ciascuna delle aodici 
ciuà^ e teneva sua seae iufCapua. Gli affari politici e tnili- 
tari y che risguardavano 11 hen essere e la. salute di 
tutta la nazione ^ e le sue relazioni colle nazioni vici* 
ne appartenevano a lui. Livio ci ha tramandata memoria 
di un Gu. Magio n^itivo di Atella , che era Meddistuti- 
co ^ e in Capua risedeva ^ allorché fu da Romani posto 
l' ^stedio a Casilino* • 
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un lasso prodigioio in luti' i comodi della TÌt». \ 

Immersi netb delixie , e nella stadio di sem- i 

pre nuovi piaceri^ perderona a poco a poco g\\ C 

animi il iiatio vigore , e dimentì'carono le arti i 

colle qtiali aveano si ubertose terre acquistate. , 

Sicché auando popoli più bellicosi e meglio i»- ^ 

duriti alle fatictie diJlasuerrQi> spiati da gelosia 
delle toro felicità , e da* cugidigia diclle loro s-* 

ricohezce venaero 4d assalirli ^ in vece di buo- 
na armata , altro ad essi non poterono oppor- 
re ^ die l' orgoglio delle ricchesse , e la super- 
bia di an gran nome* Cosk dovettero cedere t 
per la loro debolezta ed inerzia ai Galli le ' 
grasse cafipAgne che intorno al Po possedeva^* , 
no : cosà la ricca e fertile Campania , dice Stra*- 

bone (i) t dovettero abbandonare ai duri e prò*" ' 

di Sanniti , che poi ne furono dai Romani di* 
scacciaci. 

Senonebè sembra qui Strabene confondere 
due avvenimenti , P uno che ci viene accenna- 
to da Li fio (a) sotto il consolato di Gajo Sem* 
pronto Atratino 9 e di Q. Fabio Vìbulano Tan- 
no di fiotna 33o; e T altro ci è dal medesimo 
storico minutamente decritto cominciando dai 
consolato di I\f » Valerio G>rvo , e di Aulo Cor- 
nelio Cosso ) cioè dair anno 4io* in avanti ^ 

come prima cagione delle lunghe e sanguinose ' 

guerre che contro i Sanniti sostennero i Roma- 
ni (3)« Sembra dire Strabene , che tutta la Cam- 
pania Etrusca fosse caduta in poter de' Sanni- 
ti , sebbene in altro luogo annoverando le cit- 
tà della Campania che sono al di qua del Vol- 
iamo afferma che alcune di queste dicevasi 



(i) Suèb- 1*. V. 
(a)Lir.lib. IV. C.37. 
(3) Liv. Vii. a 19. e seg. 
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«ssere stale dà* Sanniti possedute (i). Livio ai- 
V incontro narrando la più antica invasione dei 
Sanniti nella Campania , parla sol di Voltur» 
no I o piuttosto d' una città degli Etruschi (3) , 
che allora afferma aver ricevuto il nome di Ca- 
pua da^Capi General de' Sanniti, e dice 'che 
stanchi della, lunga guerra gli Etruschi si con* 
tentarono di ammettere a parte della città e del 
contado i Sanniti , e che un dì festivo dopo i 
notturni stravizzi seppelliti nel sonno e nel vi- 
no gli antichi abitatori furono tutti tagliati a 
pezzi dai nuovi. Io non voglio entrare in briga 
con Livio y come ha fatto il Pellegrini (3) , ad 
esaminare , se Volturno fu veramente quella , 
che poi Capua si chiamò ^ e se Capua , o altra 
città fu da Sanniti occupata. Egli è però fuor 
di dubbio, che in queir anno, o a quel torno 
nacque il nome di Campania , e di Campani. 
Ateneo (4) ci assicura che questo non fu 1' an- 
lieo nome degli abitatori di questo paese ^ e su 
questa ragione nega di essere di Esiodo alcuni 
versi in cui si fa menzione de' Campani. Pio- 
cloro Siciliano (5) afferma , che i Campani pre- 
sero questo nome dalla pianura de' campi sotto 
il consolato di M. Geuuzio Agrippa , ed Aulo 
Curzio Chilone , cioè T anno 3o8. di Roma. 
Eusebio di Cesarea finalmente lo fa nato V an- 
no i58o* dal nascimento di Abramo , che egli 
fa corrispondere al consolato di T. Quinario Bar- 

(1) Strab. lib. V. abbiamo riportato qacsto testo di 
Strabone al Gap. t. pag. 

(a) Poiché probabilmeiTte P^oliurnum trovasi capric- 
ciosamente intruso nel testo di Livio , e Capua oon 
avea avuto mai il nome di Volturno , che era posta 
alle foci del fiume di questo nome. 

(5) Discors. della Campania. Dissert IV. Gap. VII* 

(4) Athen. lib. HI. 

(5) Diod. Biblioth. lib. XH. 
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baio , e di Agripp^ Menenia Lanato , Tale a 
dire V anno di Roma 3i6. giusta i calcoli suoi , 
e 3i4* secondo i Fasti Consolari (i). Tutto ciò 
rende molto più probabile la narrazione di Li- 
vio , che non sono le congetture del Pellegri- 
ni. Del resto dalla narrazione di Livio non ap« 
parisce se una città sola , o tutta la Gam^pania 
Ètrusca > o parte di essa fd da Sanniti soggio- 
gata. Ma poiché tutto il paese cangiò nome ^ 
e credibile^ che. tutto il pafese. passò sotto il 
dominio de^ Sanniti , e potremo auindi afferma*^ 
re y che Atella abbia incontrato lo stesso dìsa- 
tro di ricevere questi novelli ospiti in casa. Ne 
punto mi muovono le ragioni del Pellegrini per 
dubitare di questo avvenimento. Io certamente 
non oserei di accagionare Livio di sì grossola* 
na oscitanza ^ che in narrando un .fatto sì stre- 
pitoso , abbia presa Capua per Kola. o per al- 
tra città della Campania. Per abbattere i' auto- 
rità di uno Storico / di tanto peso, uopo è di 
ragioni sì possenti e sì chiare ^ che non ammet- 
tano ne replica , nò sfuggita. Imperciocché il 
non poter capire come oltant' anni appresso i 
Campani , se fossero stati allora Sanniti , aves- 
sero potuto prender le armi a prò de Sidicini 
contra i Sanniti» vale a dire contro la nazione 
da cui essi eran disce.si , è una puerilità non 
degna di un Critico di tanto, accorgimento qual 
h il Pellegrini y e molto meno capace di dimi- 
nuire il rispetto dovuto al padre^ della storia 
Romana. Sarebbe stata forse la pritoa volta , 
che si sarebbero veduto sorgere guerre civili ^ 
guerre tra le Colonie e le Metropoli , guerre tra 
popoli , che hanno avuto origine comune? Hon 



(i) Euseb. inChronic. ad L. à. Vedi sa qaeito luo- 
go lo Scaligero. 
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e forse 1^ inlere^se solo ^ clie arma i popoli 
rum contro l'altro e gli onisco a reciproca di* 
fesa? Si rammentaDO forse le antiche origini 
delle nazioni , quando lo sdegno , l' interesse , 
la vendetta , il pericolo fanno correre all' ar- 
mi ? È par dunque pi& sofniglieTole ■■ al vero 
( impercioccliè chi potrebbe affermar. con cer- 
tezza una cosa sì antica e in tante tenebre in- 
volta? ) che non solo Capita, m^ o tutta o 
buona parte della Campania fu dai Sanniti oc- 
cupata , e in questo solo modo ^possono metter- 
tersi d' occordo i due Storici , che ne han par- 
lato* Ma veniamo alla seconda invasione. 

Atella come V altre città della Campania 
aveva goduto fino a quel punto di quella li 
berta che i Greci chiamano autonomia» Avea. cioè 
le sue leggi , e i suoi Magistrati » che veglia- 
vano, all' osserranza deHe leggi. La sua dipen- 
denza da Capua non era CK servite, ma di 
confederaziene , che aggiungeva alle sue forze 
quella delln Metropoli , e delPaUre città allea- 
te ; e giovATa alia sieurezza de^ cittadini , ed 
alla conservazione di pua indipendenza. Dovea- 
no concorrere tutte a respingere il nemico , o 
che tutto che narte dei territorio della Cam- 
pania fosse assalito o invaso. CosV goderonc» 
molto tempo tranquille e sicure della maravi- 

fliosa fecondità delle loro terre* finche il genio 
ellicoso degli stessi Canili non venne a turba- 
re la loro pace , e a porli nella necessità di ri- 
nunziare alla loro libertà per saltarsi. 

Abusando della superiorità delle loro forze 
' ff Sanati r anuQ di Roma 4«o- diedero addos- 
so aiSidicini^ i quali implorarono soceorsodagl' alb- 
icati Campani. Questi poco avirezzi al mestiere del- 
le armi , e ai disagi , che seco porta la guer- 
ra y' iiirono dalle campagne de' Sidicini respin- 
ti. Da questo primo sperimento presero mag- 
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gior spirilo i Sanniti , «e rivolsero tatti i loro 
storsi coiitro di Capua «tessa.» e la Campania , 
•(love speravano egualmente £icile la vittoria , e 
più ricco bottino, e gloria maggiore ^ Venne» 
ro d\ naovo a giornata ooIP esereito Campano 
nella pianura tra Capu^ ^ e i mon$i Tifati ^ 
e vincitori fin dentro le mnra r^incalzarono. 
Impadroiutisi senza ostacolo di alcune piazze ^ 
come di Nola ^ di Atélla , e di Galazia cinsero 
4^ assedio Capuà .Allora perduto il ^miglior ner- 
bo della gente , i Campani si videro astretti 
a ricorrere per soccorso a Roma* La bella e pa- 
tetica oifazìone che mette Livio in bocca agli 
ambasciadori Campani sembra 4olta * da Tucidi- 
de , loddove i Corcirei agli Ateniesi domandane 
a)t^to (i). Tutte le più vive e potenti ragioni 
allegarono di utilità e di conyenìenza per in- 
durre i Romani a prendere le armi contro dei 
Sanniti per liberare dal presente peribolo i Caqi* 
pani. Ma benché ftissero giudicati meritevoli di 
soccorso , . trovarono però fermo il Senato in 
non voler permettere , che fosse per nuova al- 
leanza ^ violata r antica già stabilita co' Sanniti ^ 
promettendo tuttavia di mandare ambasciadori , 
ad interporre i buoni uffizj della repubblica pres- 
so i Sanniti y e a pregarli di desistere da 'ogni 
viplenza contro i Campani. Questo caso* pero 
era stato già preveduto , ed era p^r edrto cbe 
inutili sarebbero riusciti e i buoni uffizj ,^ e le 
preghiere , quando non fussero state sottennte 
dall' apparalo di guerra , e dalla presenza di un 
esercito. 11 capo della legazione Campana • che 
questa istruzione avea ricevuto , Poiché , dis9« ^ 
difender non volete contro la snolenza e f in- 

giustizia le cose nostre ^ difenderete le vostre 

> 

(i)Thucyd. lib. 1 
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senza dubbio. Perlocchè in balia vostra >^ Pn- 
dfi coscritti , e del popolo Romano noi 'met- 
tiamo il popolo Campano , la città di CapìjM^ 
le campagne ^ -i Templi degli Dei , e tulle 
le umane e disvine cose : così qualunque ma- 
le Siam per soffrire , da deditizj vostri lo 
soffriremo» Queste parole dilegucirono i scrupo- 
li del Senato. Partono immantineiiii ambasciaderi 
al campo de^ Sanniti « coli' ordine che cerchino di 
persuadere a costoro , attesta la loro amicizia ed 
alleanza , di non far torto ai Campani deditizj 
di Roma , e di non dare il guasto alle campa- 

gne Campane , divenute proprietà del popolo 
Lomano : che se non ottenessero colle buone 
r intento ^ facciano loro intendere a nome del 
popolo Romano e del Senato , che si guardino 
beoe di far male a Capua , e alle terre Cam* 
pane. J Sanniti non pot«^ono ascoltare siffatte 
proposizioni senza sdegno , ed alla presenza stessa 
degli ambasciadori fu dato ordine ai comandan- 
ti delle coorti , che avessero immantinente con- 
dotte le .soldatesche a. far bottino sulle terre 
Campane. Udita si feroce risposta i Romani 
spedirono subito con due eserciti entrambi i coa- 
soli Al. Valerio Corvo nella Campania, ed A. 
Cornelio Casso nel Sannio. Valerio dopo una 
ostinatissima battaglia pose in fuga i Sanniti , e 
gli cd^bligò a sgombrare di notte tempo dal cam- 
po ^ e a ritirarsi presso Suessola , dove fatla 
Venire dal Santiio la miglior gioventù, si propo- 
sero* di tentare l'ultima fortuna. Ma il Consolo 
li colse j mentre la maggior parte era sparsa 
PW Ìl3 campagne a far Foraggi; penetrò nel cana- 
po hemico , ove lasciò di presidio due legioni y 
e colla cavalleria diede la caccia ai dispersi fa- 
cendone grandissima strage. 

La dedizione de' Campani nata dal pericolo 
dì diventar preda de' Sanniti importò il sagriftr 
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xio della loro indt{)enclenza. Livio ci ha conserTalo 
la fortnola deìV atto solenne della dedizione aU 
lorchè parla di quella del popolo di Collazìa al 
Ke Tarquinio. Il Re domanda agP arobasciadort 
di qnel popolo : Siete voi ambasciadoii del po- 
polo Collritì no n)aridatiper consegnare in nostra 
balìa il popolo Collaf Ino ? Siamo : rispondono-gli 
atnbasciadori. È libero il popolo Collatino? è. E 
voi date il popolo Colla tino , la città , le cam- 
pagne , r acqua , i termini , i Templi , gli «- 
tensilj , e tutte le umane e divine cose in 
poter mio , e del popolo Romano ? Le diamo. 
Ed io le ricevo. ( i y Dopo quest* atto si conside- 
ravano le cose tutte , che erano per 1' addietro 
al popolo deditizio appartenute , come passate 
in dominio del popolo Roncano , e il popolo 
stesso ridotto alla condizione di servo. Così 
perderono le città della Campania , o abbando- 
narono piuttosto la prerogativa di città libere ^ 
e dovettero riconoscersi suddite , e ligie de' Ro- 
mani , non ebbero più ne leggi né governo pro- 
prio , ma quello che piacque lor dare il popolo 
padrone. Non ebbero più facoltà di trattare da 
città libere con altri popoli, non ebbero piii 
dritto di far la guerra , o la pace, o di strin- 
gere alleanze. Perciò quando i Sanniti doman- 
darono due anni dopo al Senato di Roma , 
che avesse imposto ai Latini , e ai Campani di 
non entrare nel Sannio , rispose , che molto 
diversa era la condizione de' Latini , e de' Cam- 
pani ; che questi non per alleanza , ma per de- 

(i) /fex interrogavUx e9tÌ8 ne vos legali oratoresque 
misnl a })opólo Colialino ^ ui voa populumque CoUatinum 
dederiiis ? sumus. Esine popuius Co/lailntis in sua po^ 
testate ? Est, Deditis ne vos populum CoUatinum , Ur^ 
hem , agfvs , aguam , terminos , deiubra , utensilia , di- 
vina humanaque omnia in meam populique Romani 
dltionefìi ? dedimus. jet €^q recipio, Liv. lib. I. C. 38. 
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diauone erauQ venuii in balia de^Roniuni v «^pe- 
rò volessero ^ o uh ^ i»arebbero stati te\ìiAi in 
Jbriglia V ma che non v'era nell* alleanza Latina 
vagiose alcuna , onde fosse lor vietato di far la 
guerra a cbicchefosse (i). 

È vero «:he i RoTiiani per dare un aspetto 
meo increscevole e duro alla dediuone solevano 
esprimerne la natura colla frase di ricevere al- 
trui sotto la loro lealtà e protezione. Cosi qu^n* 
do dopo la battac;Iia di Canne andarono i depu-* 
tati de* Campani ad offerire a Q^]o Terenzio 
Yan^one <]Uatilog1i potesse venire a uopo per la 
guerra , ìi CodsoIo volle lor rammentare i be* 
nefizj., di cui Roma gli avea colmati, e disse 
loro^ che quando essi furono dai jSanniti fin 
dentro le lor mura incalzati , ricevuti sotto la 
protezione , e la fede de' Rocnani « furono ca^ 
gipne, che questi si avessero tiratp addogo una 
guerra di presso a cento anni , e sempre con 
varia fortuna con i Sanniti (a). Egli però ave- 
va mestieri allora di lusingare 1* orgoglio dei 
Campani , o almeno di diminuire alla presenza 
loro ^ e in tali circostanze V onta, dell' antica 
dedizione ^ perchè battuto e bisognoso di tatto 
voleva indurli a mettere in piedi un' armata ^ e 
a sostenere colle forze loro l'imperio di Roma, 
già vacillante per la rotta di Canne. Egli dun- 

(l) Campanoruni aliam conditionem esse qui non 

foeder$ , sed per dedilione/n in fidem venissenL liaque 

Campanoé f seu velini ^seu nolint , guieturoa. In focdere 

tailno nihU esse , quo òeltare cum quibus ipsi pelint, 

prohibeantur, Lir. lib. Vili. C. 3. 

(a) Feniat in mentem ,« ut irepidoa quondam ma* 
jotea veatroa intra moenia compuiaoa , nec Samnitem 
modo hoaUm^ aed etiam Sidioinum paveniéa , receptoa in 
fidem apud Saticulam defenderimus , coeptumqae prò- 
piér voa cum SamnUibus bellum per centum prope an- 
noa variante fortuna eventam itthrimua. Liv. lib. XXIU* 
Cap. 5. 
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quc yanlava come un beneficio il connéiiso 4a<? 
to dai Romani alia dedizióne dd' CSanilpaiiù Mt 
non era questo ciò ohe pc^nsavana realmente d^U 
la dedizione ì Romdni. In fatti lèggiamo pr«9i- 
80 Livio medesimo un trattp , che xi dimostro 
e il vero senso che davano a questa frase , e 
quanto poco sia da fidare delle parole e .della 
lealtà di chi sopraslò colla forza. Gii lEColi « 
deposto ogni pensiero di guerra ^ e desiderando 
ardentemente la pace , deliberarono di abba^- 
donarsi alla fede de^ Romani. $i lusingavano ^ 
che a questo modo i Romani si avrebbero fipu-r 
tati a vergogna far loro alcim oltraggio . ed 
essi sarebbero rimasi liberi e di loro stessi pa- 
droni , colla speranza di risorgere , quando mi- 
glior fortuna , ne avesse ' aperto loro la stra- 
da (i). St presentano dunque al Consolo M. 
AcUio Glabriore gli ambasciatori degl' Etoli , e 
Fenea capp dell' ambascerìa dopo lungo ra« 
gionamento conchmse , che gli Etoli abbando- 
navano alla fede del popolo Romano ae stessi ^ 
e le cose loro. Vt-dete bene disse al Consolo 
qiiel che vi dite ^ e Tenea gliene mostrò ilde« 
creto. E bene quando e così , ripigliò il Con- 
solo y io voglio che incontanente mi consegniate 
Dicearco , Meneta , ed Aminandrp capi della 
rivolta. Qui 1' interruppe Fenea , e noi gli dis- 
se n non ci siamo sottopósti al vostro dominio ^ 
ma alla vostra frde raccomandati; sicché credo 
che ne vadi errata , quando ne comandi cose , 
che non sono del costume de* Greci. Io non vò 
cercando , rispose freddamente il Consolo , che 



(i) Hàec una via omniòua ad sahttem visa esi , ut 
in fldem se permii/et^né Rontanorani. Ita enim et iliis 
vlolandè èuppltces vereeondiam se imposiiuros , et ipsou 
nihiUìminus suae potestaiés fote ^ si qdid melius fortuna 
oniendiase/, Liv. 36. C. ajr. 
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possano aver creduto gli Etolr di fare Mconcfa 
il costume de' Greci ; mentre alla maniera Ro* 
^maoa io comando a coloro , che con lor pro- 
prio decreto si sono a noi dati e pria sono sta- 
te Tinti colmarmi, (i), Cosi restarono inganna- 
ti gli Etoli neir uso di questa frase. 

Del resto Livio stesso i testimone , che 
r antico costume de^ Romani, era ^ che quelli 
con i quali non per via di alleanza. Re eoa 
egaalt condizioni stringevasi amicìzia , dolevano 
prìma rassegnare tutte le cose loro umane e 
divine, dare fifli ostaggi , deporre le armi , e 
togliere le guarnigioni dalle città, ed indi co- 
n^inciavano a sentire il peso della sovranità di 
Roma, (a) A questa coudizione furono ridotte 
le città della Campania Capuana, e questo fu 
il prezzo del soccorso ricevuto da Roma. 

Ma non fu paga di tanto la soldatesca Ro- 
mana. Avrebbe voluto spogliarle finanche delle 
cose più necessarie alla vita. Soffrir non potea^ 
che i Campani dovessero possedese le campagne 
più fertili • dell' Italia , i quali non poteano ah 
se stessi , né le lor cose difendere ; e non le 
dovesse avere piuttosto T esercito , che co' suoi 
sudori , e col suo sangue ne aveva discacciati i 
Saùniti. Né parerle giusto che i deditizj loro 



(i) Non in servUuiem , inquU ^ Aed in fidem tacun 
nos tradidimus , et certum haoeo te imprudentia labi ^ 
qui nobls imperes , quae moris Graicorum non sunt, 
M^d haec Cònsul: Nec herchy inquìt^ magnopere nunc età* 
ro quid untoli satisex more Gmecoram factum esse cen- 
seant'y dum ego more Romano imperium inhiòeam in de- 
ditos modo decreto suo , ante armis victos* Ibid. C. a8. 

(a) 3fos vetustas erat JRomanis cumque fiecfoedere, 
nec aequis legibus jUngeretur anUcilia ^ non prius imperio 
inetim tanquam pacatum, uti, quam, omnia divina ^ hii» 
ntanaque dedisset , oÒsides acceptis arma ademta : p'vce-^ 
sidia urbibus ademiaforent. Lir. 38. 
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dovessero godere di tanta fertilità y ed amienir 
tà , ed essi stanchi dalle Taticlie delia guerra 
dovessero lottar con un suolo arido e pestifero 
iatoroo a Roma ; o cmnportare di Tedersi den- 
tro Bonaa di giorno in giorno sempre più Qp^ 
pressi dalle usure. Acquartierale adunque le 
truppe a i {chiesta de^ Campani . medesimi in 

3 uè' luoghi che erano più esposti alle scorrerie 
e' Sanniti , ordirono tra loro una congiura y e 
formarono il disegno d' impadronirsene colla for- 
za. Ma la prudenza del Consolo Gajo Marzio 
Rutilo purgato de* più rivoltuosi V esercito , con 
dare aa alcuni come emeriti il congedo , con 
allontanare altri sotto V apparenza di militari 
servigi ) assicurò dal presente pericolo la Cam^ 
pania. Si avvidero p^ò dell' artifii^io t soldati» 
e più per timore di maggiori suppliz) , che per 
desiderio di vendetta si accamparono nel terri- 
torio d* Alba , e trascinato al campo T. Quin- 
zio uomo patrizio , che dopo lungo corso di 
militari imprese , zoppo d' ima ferita vivea ri- 
tirato ili campagna , lontano da ogni aiubizio- 
ne, e suo mal grado lo dichiararono loro Gcr 
nerale. Il Senato spedi contro gli ammutinati il 
dittatore M. Valerio Corvo con un esercito. Ma 
appena furono a vista le due armate ^ che ri- 
conosciute le insegne , e le armi della Patria 
comune, deposero ogni sdegno. Quinzio sMnter- 
pose per essi, ed il Dittatore ne implorò dal 
popolo il perdono. « 

I Sanniti aveano domandata ed ottenuta la 

face da Roma, ed aveano con essa rinnovata 
antica alleanza. Quindi ripigliarono le armi 
contro i Sidicini. Questi ricorsero ai Romani , 
ma non furono ascollati; chiesero soccorso ai 
Latini che già erano in movimento , e ad essi 
si unirono i Campani, animati sempre dallo 
sdegno ^ di aver dovuto far ù gran sacrifizio a 
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[ > cttj^ll <ie' Saàiuti. Le apparenze però ^ella 

guerra erano contro i Sanniti ^. le segrete mire 
de* Latipi e de* Campani erano contro di Roma. 

^^ I Bomani benché ne avessero avuto contezza, fa- 

esndd sembiante di adoperarM a prò de^ Sanni* 
ti) chiamarono a Roma i Pretori de^ Latini L. 
Alinio SeirinOv e Lucio Numicio Circejense. Lu«* 
ciò Ànnio parlò èon lai baldanza ^ nel Senato , 
che osò ciomandare^ che istante l'alleanza e 
questa portando seco uguaglianza se eolP e- 
sertitò sociale crescevano del doppip le forze di 
Roma , diviso ancora ugualmente dovesse es- 
s^é il comando , e dovesse crearsi tra Latini 
ancora uno de* due Consoli^ e ^metà del Sena- 
tb ì cosà si sarebbe fatto un iK>{kolo solo , ed 
uilà sola repubblica , ed un sol norme per tutti, 
(Contentandosi anch' essi di esser ^ebiainali. Roma- 
nie Irritati non menò i Consoli , che il Senato 
e il Popolo della novità ed audacia della do- 
manda , ordinarono tosto la leva di due eserciti, 
con i quali i due Cònsoli presero la volta di 
Gapuò , che era il centro della ribellione , e 
. ne^ di lei contorni si accamparono. Grandi appa« 
i^e^chi dair una e T altra parte ad una battaglia, 
che dovesse decidere della sorte dell^ imperio : 
grandi prodìgj , grandi espiazioni , grandi esem-*. 
pj di valore i e grandissima severità di dìsciplt<^ 
na Bfel Campo Romano : egual coraggio , egual 
disciplina ne'Latini. 

Vengono alle mani le armate alle falde del 
' Vesuvio: un ostinato e sanguinoso combattimen- 

to rend<$ dubbia per 4ungò tempo la vittoria. 
Decio Mure , uno de' Consoli offre in voto agli 
Dei Malli la sua vita ,^si lancia come un fulmì* 
ne in roeezo ai nemiéi , e porta dovunque pe- 
netra lo spavento e la morte^ ma oppresso dal 
numero è finalmente da mille colpi trafitto. L' aU 
tro Consolo Manlio fa fare un movitnenlò ai 
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triarj , ed inganna il nemico. Credono i Latini^ \ 

che egli li volesse menare innanzi per combat* 

lere , e mandano alla fronte i Iriarj loro. Quan- ' ' 

do questi ebbero spuntale , o infrante le loro 

aste, e consumate le loro forze in un atroce combat* * 

timento, Manlio ia aprire le file, e manda innanzi 
i triarj suoi, i quali , trovando i nemici già rifiniti, 
fatti facilmente cadere i primi , penetrarono quasi 
intatti nelP altre file , e rovesciano con tanta stra- 
ge i loro cunei , che appena ne rimane in vita 
la quarta parie. 1 Latini superstiti , e sparpa- 
gliati si riunirono a Vescia , edivi Numicio lor 
generale cercò di persuadere , che uguale era 
stata la perdila d' arabe le parli , e che in quel- 
lo stalo si poleano cogliere all' improvista , e 
sconfiggere i Romani. Quindi raunato tumultua- 
riamente un esercito per Io Lazio , e il paese 
de' Volscì , priacchè si accampasse , incontrato 
dal Consolo Manlio tra Sinutssa , e Miniurna , 
fu battuto e scompiglialo a tal segno , che si 
videro astretti ì Latini a darsi in balìa del Con- 
solo , e la loro dedizione fu seguita da quella 
de' Campani. 

Questa seconda dedizione però non fu co- 
me la prima. Quella lasciò i Campani nel godi- 
mento delle intere loro possessioni , benché con 
dipendenza da Roma come loro Sovrana. In que- 
sta seconda l'Agro falerno che apparteneva agli 
abitatori di Capua , e che stendevasi sino al 
fiume Volturno fu alla plebe Romana distribui- 
to. Questo slesso però ci porge argomento da 
credere che la sola città di Capua y e non l'al- 
tre della Campania Capuana , ebbero parte nel- 
la ribellione , nella sconfitta ^ e nella pena. £ 
veramente essendo divenute suddite di Roma le 
città Campane , restò da per se sciolta quella 
stretta confederazione e dipendenza dalla metro- 
poli. Quindi non furono costrette a seguire i 
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movimenti di quella , e suddite di Roma resta^ 
roiio ferme nella pronàessa fede. ItppeiK^iocchè 
quando queste avessero valuto abbnicciare il 
partito, di Capua , uguat castigo ne avrebbero 
riportalo. Anzi non solo è certo clie Capua so- 
la congiurò con i Latini contro di Roma ; ma 
è certo altresì , che neppur tutta Capua entrò 
nella congiura. Mille e secento cavalieri serbaro- 
no intatta la loro fedeltà verso di Roma , e 
n' ebbero in premio la cittadinanza Romana, e 
sopracciò un' annual pensione , cbe il popolo 
Capuano fu condannato a pagar loro. La diffe- 
ren:pa della prima dedizione dalla seconda nac- 
que da che la prima fu volontaria, e imporlo 
Siolo la ricognizione della sovranità di Roma : la 
seconda fu di ribelli soggiogati , e portò seco la 
perdita d* una parte delle possessioni di Capua. 
I Latini privati anch' essi delle loro cam- 
pagne non istettero molto tempo tranquilli. Due 
anni appresso si ribellarono. Marciò contro di 
loro il consolo Publilio Filone , e tagliò a pez- 
zi il fiore della loro gioventù. Ma i Pedani 
ajutati dai Tirolesi , dai Prestini , e dai Velletra* 
ni , non permisero che V altro consolo T. Emi* 
Uó Mamercino contro di . loro spedito potesse 
penetrare nel campo degli alleati , o nella cit- 
tà. I consoli però dell* anno- seguente L. Furio 
Camillo , e G. Menio diedero fine all' impresa, 
e tutto il Lazio soggiogarono. Furono diversa- 
mente trattali dai Romani le città Latine , qual 
più duramente , qual meno. In questo luogo 
soggiunge Livio , che ai cavalieri Campani fu 
data à cagiou d* onore la cittadinauza\ perchè 
non aveano voluto prender parte nella ribellio- 
ne de' Latini. Ma un tal racconto è qui fuor di 
luogo certamente. Se fu data la cittadinanza 

(i)Liy. lib.Vm. C. 2. 
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€àuitibuM Campanis ìrt mmi attuiti (i), allor* 
che Capua fu spogliai» delP agro falerno, per- 
chè mai è ridata in efesio luogo (a) ? e molto 
più se allora in premio della loro fedeltà sì di- 
ce.cfae fu ad essi data U cittadinanza Romana seni* 
plicemaate ed ora si dice data sine suffragio? Io 
credo essere stato qui intruso nel testo di Lìtio 
^^equitihus da qualche ignora ntecopista » e cbo 
Livio abbia voluto dire che fu data ai Campani 
tuttala cittadinanza Romana senza suffragio, per* 
che non si erano uniti ai Latini. In fatti soggiun* 

te Livio , che volle il Senato , che i Gumani , e i 
uessulani fossero ridotti alla medesima condì* 
zione di Capua. Or queste parole non avrebbe- 
ro alcun senso ragionevole , se non si supponga 
cambiata , ed esposta in questo luogo la nuova 
condizione di Capua. Imperciocché né i Cumani, 
né iSuessuUani aveano avuta veruna parte nella 
{uerra de* Latini, è sarebbero stati puniti della 
loro fedeltà « sa fussero stati ridotti alla eoa" 
dizione di CapUa « supponendosi questa ancora 
città deditizia ^ e non per anche ammessa alla 
cittadinanza di Roma. Io dunque son di parere^ 
che generalmente a tutte le città Campane fu 
data in quest' anno la cittadinanza Romana ^ e 
lion ai soli cavalieri , ai quali era stata già da- 
ta tre anni prima., 

£ vien chiaramente comprovata la mia opi- ' 
nione da quello , die sotto il consolato di Mar- 
co Petelio e di G. Sulpizio accadde pochi anni 
appresso , cioè Tanno di Roma 4^9* ^^ ^^^^* 
Qaoza de' Sanniti avea suscitato un fermento ge-^ 
nerale ne* popoli. , e non solo Capua , ma pa-^ 
^l'eccbie della città delia Campania aveano fatte 
segrete congiure di aprir le pòrte ai Sanniti , e4 



tt 



«) Liv. Ub. Vili. C. a. 
a) Llr. lib. VUL C 14. 
ATBfc. 
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alcune leaveaoo'già aperte (i).^ Fu creato dit- 
tatore G. Menio , per aprir uà' inqiùsi;ciou ge- 
nerale contro i congiurati. Il nome solo di que- 
sta straordinaria Magistratura iucutevn spavento. 
I Calavi , Ovio , e Novio che erano iii Capua i 
'capi della congiura , prevennero con voloòtdrìa 
morte la sentenza del Dittatore. Ma come il Se- 
nato avea ordinato , che non que' di Gapua so- 
lo y ma bensì chiunque avesse congiurato con- 
tro della repubblica , dovesse prendere di niira 
rincominciata inquisizione (2) , così il Dittato- 
Te fisscf f occhio principalmente sopra i nobili di 
tutte le città Campane , e quantunque questi si 
appellassero ai Tribuni (3) , ninno però potè 
, ottenere che non gli fosse fatto il processo. Or 
iti qnesto racconto si scorge, che r* inquisizione 
^ibbracdò non solo Capua , ma tutt^ i nobili del- 
i^ altre dttà Campane , e che questi si sfortaro- 
tiò di caiÀpar dalle mani del rigido Dittato^ 
coir appéllaizione ai Tribuni. Ma ne il procede- 
re del Dittatore sarebbe stato legittimo , ne di 
VeruM forza esser potea per la salvezza dei rvi 
ràppMfazione ai Tribuni, sé non si supponga, 
th& quiéslt e si credano , e siano di fatti ciit^di- 
Hi Domant. Dunque la cittadinataza Romaaa nel 
luogo di Livio, di cui disputiamo ^ttoh aiuo- 
li cavalieri Campani, ma a tutte '^ «città Caiti- 
pitìe era' stata cohcédutaf. Qtrèllo però «he la 
mia opinion ridiice a certezza è ciò chie airac- 



(i) Conjuratìoneaque circa Capuam passim factae ^ 
fiec Capua ipsc^ ctiMine caruit Liv» lib. IX. C. 25. 

{pt) Non nominatim qui Capuae, sed in ^nhenum 
#M* iA^quam coissent , conjumssentviS adverstts rem^pi^- 
Cam quaeri Sènaium jussisse* Ibìd. €.26. 

(3) Postulabantur ergo npòiles homines , appeVan;^ 
iibusquc tribunos nomò erat' auxiiio , quin Ttominare^ 
ciperenUir. Ibid. . - * 
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conto di Livio aggiunge Oiodoro Siculo (i) il 
quale non parla sol di congiure , ma di aperto 
ribellione de' Campani , i quali vedendo venir 
contro di se il Dittatore G. Menio , deposero 
V armi e domandorono pace. Il Senato volle pu- 
niti i capi della rivolta , e poi diede il perdo- 
no alle città della Campania , e le rimise nella 
pristina alle^mza {2). E qual era la pristina al" 
ìeanza , se non aveano la cittadinanza Romana^ 
e giacevano ancora nello stato di deditizie? 

Erasi sparsa la £siaia di queste cospiratìo** 
ni , e della terribile inquiatiione ^ oke contro 
di esse faceasi nella Campania. I Sanniti cre- 
derono di profittarne e di Puglia rivolsero ver- 
so la Campania i passi. Accorsero vicino Ca- 
pua i Consoli , ed attaccarono col nemico una 
battaglia sanguinosissima , nella quale T ala si- 
nistra de* Romani sbaragliò la destra de' San- 
niti 9 e la destra fu dai Sanniti rotta e mes- 
sa in fuga. Soccorsa però ed animata dalla 
presenza del Consolo , rinnovò la mischia ^ t 
decise della vittoria. I vincitori volarono all' as- 
sedio di Bo)ano\ ed ivi presero i quartieri d'in* 
verno , finché i nuovi consoli L. Papirió Cur- 
sore per la quinta volta , e G* Giunio^Babuli^ 
Pannò 44^ ^^^ ebbero eletto a Dittatore G« 
Petelio e gli ebbero consegnato P esercito; 

Intese questi essere stata da' Sanniti occu- 
pata la rocca di Fregelle , ed abbandonato l'as- 
sedio di Bojano , prese quella volta. Ma la not- 
te sloggiò la guarnigione Sannita , ed egli ^ lascia- 
tavi la sua^ entrò nella Campania. I^ola non si 
sa se da lui , o dal Consolo G. Giunio fu fi^^ 
sa ; quelli che la volevano presa dal Gonaolo ag^ 

(i) Bibl. lib. XII 

(a) i/ròes peniam contecutae ad pmtìmìn ..900Ìet»'» 
iem rtaaciae $unt, Diod. Sic. he. , i' 
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giangerano , Aite LI? io , elie eia lui furono ri'* 
cuperate ancora A fella , e Calazìa (i). 

Ecco determinata a mio giudizio 1' epoca , 
in cui Atella acquistò il nome di Municipio , 
e i suoi abitatori il dritto di cittadini Roma- 
ni. Questo avvenne Fanno di Boma 4^^ i ^^^* 
lo li Consolato di T. Emilio Mamercino , e 
Q. Publio Filone (2). flJa poiché non tutti ad 
un modo erano i municipj, né con egual ragio* 
ne era ad altri data da* Romani la lor cittadi*' 
nanza , e questo argomento era fino dai tempi di 
A. Gellio (3) 9 ed è tuttora tra spinose dif- 
ficultà intralciato presso coloro ^ che in que- 
sta specie di antica erudizione primeggiano; 
giova qui rintracciare la vera condizione politi* 



fi) Bo dello ^leOa , e Ckiìania , bencLe nel testo 
di Livio leggati flirta , e Calazia. Qui cepiat decut 
^Nòìae ad conaukm trahiunt , adjieiunt uélinam , et Co' 
ìatiam ab eodem captas. Ma se V esercito venne n«}lt 
Campania per ripigliare dalle mani del nemico le cit* 
là occupate / come mai a Nola e Calazià si può occop* 
piare ^lina , che è tanto lontana , e posta in p^icse 
che non fu mai il teatro della Sannitica guerra ? Un leg- 
gero cambiamento di lettere ha fatto agli amanuensi iu- 
trndere .Mna nel laogo di Stella, Mi maraviglio , che 
uiàn deferitici , che hao andato a corregere il testo di 
Livio , abbia sospettato alcaq falJo in questo luogo. U 
Pellegrini ha il vanto di essere stato il primo ad osKrvar- 
lo , ed io di baon grado gli e '1 consento. - 

(3) Vellejo Patercolo riporu al Consolato di Sp* 
Pottnmio albino , e T. Veturio Calvino » cioè all'an* 
Ao 433 di Roma » e non già a 432 come ha creduto il 
Mazzocchi ( Commènt. in Tabb. Heracl. p. 3g3. ) 1' ac- 
quisto della cittadinanza Romana de' Campani : Sp- Po* 
aiumh , F'eturio Cediamo Cas. Campani» daia est ci' 
cìia9 partique Samnitium eine eu^rc^gio. Siccome però 
presso Patercolo onesto avvenimento è isolato , non ri- 
portandosene né 1 occasione , ne il motivo » io credo 
che le ragioni da me al^gate debbano persufaderci , che 
aia' 'suio inavvedutamente di piti anni riurdalo. 

(S) Mf^uc^m , et mtmiapia fmròaeunidiciufati*^ 
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e« del Muuicipio Alellano , e quai dritti Con- 
tenesse la Cittadinanza Ronnaaa dala agli Atel« 
lani la prima volta , , e quale sorta di alleanaa 
si stringesse allora tra Roma ed Àtella , m 
l'altre città Campane. 

CAPITOLO HI- 

Si esamina qiial fosse la condizione civile del 
Municipio Mellano ^ e guai dritto impor- 
tasse la Cittadinanza Romana data agli 
jitellani. 

I Greci furono cosi gelosi della Cittadinanza 
della loro patria ^ che o non mai o rade vol- 
le , ed a uomini illustri , ed in ricompensa dei 
grandi benefizj la comunicarono. Agli Spartani 
era per legge di Ligurgo vietato di ammette*- 
re gli stranieri alla loro Cittadinanza, £ per^ 
di Tisatnene Eleo , e del dilui (rateilo osserva 
]:^rodoto (i) , che furono t soli che fossero sta-* 
ti fatti Cittadini Spartani. Quindi allorché chie* 
sero gli Spaì^tani ai Magaresi , che avessero ri- 
cevuto nella loro Cittadinanza un tal Ermone, 
risposero, dice Demostene (a) che cittadin Ma* 
garese 1' avrebbero fatto , subito che V avessero 
veduto divenire cittadino Spartano. Gli Ate- 
niesi sebbene nella prima origine della loro cit- 
tà vi ammisero per accrescere il numero degli 
abitanti , fi;li stranieri , che discacciati dalla 
patria pe^sedizione , o per guerra andarono ad 
abitare fra loro » come racconta Dionisio Alicar- 
nasseo (3) ; sebbene negli ultimi anni della 

ìia s et usu obina , ul neutìquam r^perias fui hoc di" 
€ii qui scìtb 86 piane pulat quid dicati 

U) Lib. IX. C. 4- 

il!) Orat. adveri. Arìttoci*. Veggtsi anche Platone 
d9 iegi6U9. lib. XII. 

(3) Aniiq[uit. lib. IH. vff gasi Tucidide 1^. J. (? Plutaf • 
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guerra del Poloponneso , per riitorarsi dalle 
perdite fatte ^ Invitarono alfa loro Git tedi nenia 
^ tujtti que^ forestieri , che aveano voluto correre 
. la stessa fortuna con essi , come leggiamo pres- 
so Diodoro Siciliano (i); sebbene finalmente do- 
pò r espulsione de' tiranni , fece in modo di- 
stene , che, non die gli stranieri e gl^ inquili- 
ni ^ ma i servi ancora , il che pur era alle 
leggi contrario, furono ammessi alla Cittadi- 
nanza come osserva Aristotile (3), essendo per 
legge vietato , testimone Dione Crisostomo (3) , 
che i servi potessero divenir cittadini ; pur 
tuttavia tolti di mezzo questi casi straordinar) di 
estrema penuria di gente , ne' quali la necessità 
diede la legge , furono gli Ateniesi così gelosi 
della nobiltà deir origine loro , che avrebbero 
creduto di prostituire, e degradare il titolo di 
cittadino Ateniese, se a qualunque straniero « che 
r avesse richiesta , l' avessero conceduta. Que- 
sta osservazione è di Dionisio di Alicamasseo (4)* 
In fatti 9 se ne' piccioli principi di Atene , 
ne furono liberali ; noi furono dipoi , dice la 
antico Scoliaste di Tucidide (5) , quando fu cre- 
sciuta la moltitudine de' cittadini ; ne ad altri , 
che a gran personaggi o per condizione » o per 
talenti , o per gran benefizj la diedero , come 
a Coti Re de' Traci « e poscia ai due Tessali, 
che r uccisero , come si può rilevare da Demo- 
stene , e da Valerio Massimo (6) ; a Scitala 
Re de' Traci , e al diluì figlio , che abbiamo 



eo In Salone. 

0) Bibl. lib. XIII. 

(a) PoKiieor. lib» I. C. f 1. 

(3)Orat.XV* v 

(4) Àntiquit lib. II. 

(5)Scholiast. Thucyd. lib. IL 

(6) Demosth; advers. Aristocn Val : Max : memorab. 
lib. ìli. 
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Jatto Jieiniese ^ diceva Aristofane (i) ; ad Eva- 
gora Re di Cipri , ed a suoi discendenti (a) ^ 
a Fanostene d' 4^^^^ » .^ ^^ Er^acHde di Glazo* 
mene , ai quali affidarono . anche il comando, del- 
le armate (3) a Garidemo (4) 9 ad Ippocra- 
te (5) y ad Archia (6) , a Menone Farsalio , e 
a Perdicca Re di Macedonia \ e a questi ultimi 
due non la Cittadinanza intera diedero , dice 
Demostene in altro luogo, (j) ^ ma la sola im- 
munita tanto grande stimando , e sì venerane 
da la loro patria , e £ ogni tenendo mag-» 
gfore.E di tanto onore riputavasi da tutti il di- 
venir cittadino Ateniese ^ dice altrove lo stes- 
so oratore , (8) che con i più rilevanti servigj 
bramavano di meritarlo. Ma nella decadenza del- 
le repubblica y nel rov^ciamento di tutte le ^ 
'^Sg' 9 ^ degli antichi costumi , perde molto 
di pregio la cittadinanza Ateniese , essendosi co- 
municata finanche a^ servi , ed alla feccia piìi 
vile degP uomini , di che fortemente e con ra- 
gione si lagna in quel luogo Demostene. 

Non parlo de' Tehani , Che vengono messi 
a paro con gli Ateniesi da Dionisio (9) ^ né 



« 



(2) DeniQsth. ad Lepten. 

(5) Plat. in ione , Àthenae. Dipnosoph. \\h. XL 
iBIian. var. Hìstor. lìb. XIV. Sebbene tra gli Àndr| 
e 1 Giazomeni , v' era una specie di parentela ^ e di 
origine comune. Clazomene ed Andro furono dagli Ate- 
niesi fondale. Di Clazomene l'afferma Vellejò PatercQ-» 
lo lib; I. C. V. j edi Andro ne assicurano le antiche monete 
del paese > conservate nel Museo di Francia , nelle 
quali si vede Minerva ^ e la civetta simbolo indubitato 
di Atene. V. Ezechiel. Spanhem. de* praestant numismat^ 

f 4) Dentosth. adv. Arist. 

fS) Seran. in ejus vita. 

{&\ eie. prò Archia. 

(71 Dcmosth. «'«pi ^tfyrA(<«i$. 

rsS Demost. adv. Aristocr. 

(9) Antiqui t lib. II. 
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éé* Corinti )^ che furono ancor pia teBÌii » « èlio 
cfferondola nd Alessandro il Grande quando eb* 
ht loi^ioeato r Oriente ^ a niun altro gli dis- 
«ero « aMiam data la nostra cittadinanza se 
non a te ^ e ad Ercole. Tutte generalmente 
le città più illustri della Grecia rurono qual più ^ 

3ual menò ritrose in ammettere alla loro citta- 
inanta gli stranieri. 

Altra condotta pero , e con miglior consi- 
glio tennero i Romani , e fin dal primo nasci* 
nyento di Roma fu più generosa nel tempo stes- 
so e più, accorta e più saggia la loro politica. 
Imperciocché quello , che senza dubbio contri- 
luì maggiormente ad aggrandire V imperio « e 
il nome del popolo Romano , si fu appunto 
che Romolo fondatore di Roma insegnò col- 
l* alleanza Sabina , che con ammettere alla citta- 
dinanza anche i nemici accrescere la città con- 
Teniva (i). Ne solo i Sabini , ma anche i Ga- 
inerti « e i Crustumini tra cittadini annoverò. 
E veramente siccome tutta la potenza di Roma 
nella forza dell'armi dovea consistere : così uo- 
po era di sempre florida e numerosa cittadinan- 
sa, per aver sempre pronte numerose armate. 
Dal che avvenne « che anche dopo la rotta di 
Canne , e la rivolta di quasi tutte le città d'Ita- 
lia che al partito di Annibale si appigliarono , 
potè Roma sola far fronte ad un nemico vitto- 
rioso , e trionfarne ancora ; laddove gli Atenie- 
si e i Tebani vinti una volta dai Macedoni 
nella battaglia di Cheronea , non poterono più 



II) Questa è ostervauone di Cicerone. lUud vero si" 
ne uìla dubikUione maxime nosirum fundavU imperium^ 
et popuU Romani nomen auxit y quid princeps Ùle crea- 
tor Xufus Urbis Romulu9 Joedere Saùino docuit , eiiam 
Aoeiióus reeipiendis augeri eiviiaiem oporUre. Cic. prò 
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ftUar ctpo , e perderono per sempre le libertà» 
m il principato della Grecia (i). 

L' esempio di Romolo fu costantemente se- ' 

5 aito dai Re successori , e dopo l* estinzione 
ella Monarctiia^ dalla repubblica. I Re dava- 
no indistintamente la cittadinanza a tutti gli 
stranieri , cbe la domandavano , e nói diceva 
Servio Tullio presso Dionisio (a) , non salo 
non ci rechiamo ad onta di compartirla a chiun- 
que la chiede ma cel rechiamo anzi a glo- 
ria. Stendevasi vale a dire la loro liberali- 
tà non solo ai vinti ^ ma a tutti gli stranieri » 
che avessero voluto passare a Roma , e pian- 
tar ivi la loro abitazione. Questi venivano al- 
librati , come gli altri cittadini , e ripartiti 
per le Tribù già stabilite. E sebbene sotto i Re 
non acquistassero tutti quei dritti , che poscia 
sotto la repubblica ottennero , e ne' quali con- 
tenevasi il dritto pubblico e privato de' Quiri- 
ti : aveano però sotto Romolo , almeno i nobi- 
li , e i ricchi f i Sacerdozj , le Magistrature » 
e i giudizj , e ne'comizj curiati e centuriati 
dopo Servio Tullio la facoltà di creare i Magi- 
strati , di promulgare le leggi , e il dritto della 
pace ^ e della guerra. 

La repubblica non fu men liberale. Ma 
neir atto che serviva utilmente alle sue mire 
Cdcea stimare la cittadinanza come premio!, che 
ella dava ai servigj , che le si prestavano. La 



(i) E qual altra , diceva P Imperator Qatidio 

I>reuo dì Tacito Ann. lib. XI. i. 3 4. fu la cagione del- 
a cadala de' Lacedemoni ^ e degli Ateniesi , meplre 
por fiorivano nel mestiere delle armi 1 se non perchè 
ripuuvano per istranierì i vinti ? Quid cUiud exitìo La- 
rèdaemonuB et ^Iheniensiòiés fuii , quanquam armis poi^ 
ìergn/ , nisi quod victos prò alienigenié kabebant ? 
(i) Dionjrs. Balie. Ani. lib. 111. 
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diede a qae^ de' oeDMCi i che fossero passati ai 
suo servizio sotto il comando de^ suoi Genera^ 
li , e a molti degli stipendiar) di ^alsiroglia 
nazione , che teneva ai suo soldo , quando si 
si fossero nel valore ^ e nella fedeltà segnala* 
ti. (i) La diede ai socj , quando aveano terminati 
gì' anni del servizio militare'^ ed erano emeri- 
ti , come furono i trecento cavalieri Campani \ 
che aveano militato nella Sicilia, de' quali racr 
conta Livio (a) , che fu proposto al popolo , 
che .dovessero esser fatti cittadini Romani. La 
diede finalmente a' servi ^ quando avessero ben 
meritato della cosa puhhlica. Essi acquistavano 
col dono della libertà la cittadinanza di Ro'- 
ma (3), siccome avvenne di quel Vindice , che di- 
nunzio i figli di Bruto ^ e de trediòi servi , che 
salvarono dall'incendio il tempio di Vesta (4)9 
£ ne abbiamo altresì una pruova nella costitu- 
zione di Costantino 9 che leggesi nel codice del- 
le leggi Romane , nella quale fu ordinato , che 
] servi i quali avessero dinunziato i fabricato- 
ri di &lse monete 9 dovessero aver in dotto la 
cittadinanza Romana^ ed essere dal fisco nscat- 
tati (5). Ne a ^elli solamente, che avessero 

(i) Nam et siipendlarìia ex Africa , Sicilia , Sor* 
dinia , ceterisque provinciis mullos civitate donatos vidi^ 
mus ; et qui kostes adnostroa Imperaèorefi peffugissent , 
et magno usui raipubUca^ nostrae fuissent , scimus Civi- 
tate esse donatos. Cic. prò Balbo C 9. 

(2) Latum est ad populum , ut Cives Romani es- 
sente Liv. lib. XXIIl. C. 54. 

(3) Servos denique , quorum jus et eondiUo infima 
est , òene de repuèlica meritos , persaepe. Ubertose , idest 
Civitate pubUce donatos videòamus. Cic. prò Balbo G 9. 

(4) Vegga»! Liv. lib. XXII. C. 5j. e lib. XXVI. C. 37. 

(5) Servi qui monetarios adulierinam monetam clan- 
destinis sceleribu$ excercentes , in puòlicum detulerint , 
civitate Romc^na donentur , et eorum domini pretiam cl 
Fisco accipiant L* X Cod. prò quia, ek caus^serv. etc. 
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fatto un bene pubblico , ma a quelli altresì era. 
conceduta y che per privati jmeriti erano dai lo** 
re padroni colla foratola solenne presso il Pre- 
tore , il Consolo , i Presidi delle Proviode 
aSrancati , o pure messi in libertà col test«men*> 
lo. Allora la loro condizione uguagliavasi con 
quella de* padroni , come ne fa fede Giustinia* 
no , e più cUiaramente il suo greco iblerpetpe 
Teofilo, (i)i Potevano anche comprarla a con- 
tanti, il che diede occasione a Dionisio d'Allear- 
sasso di lagnarsi vivamente , che a tempi suoi ^ 
cioè sotto Augusto era a tal disordine giunta 
la cosa y che ì più scellerati , ammanito per 
le vie le più scellerate il danaro , divenivano 
all' istante cittadini Romani : cosa veramente 
vituperevole, che una città padrona del Mon- 
do riceva cotesta feccia di uomini tra suoi cit-. 
tadini (a). 

Questa liberalità de'Roinani, che Dionisio 
Tanta come il più solido fondamento della liber* 
tà di Roma , e di sua futura grandezza ^ si 
stese finanche ai nemici. Antico lor istituto fu 
in alcune città vinte mandar colonie , ad al- 
tre donare la cittadinanza di Roma (3), L' une 
servivano a tener in briglia popoli inchinati 
alla rivolta , V altra faceva de' nemici ottimi 
cittadini. Alla qual costumanza alludeva l'an- 

Veggasi anche la Z. 3. $. 4. Z>* de Buia et kgitimis here- 

diòua, 

(1) j^ primis Ho mae cunabulia una aiaue simplex 
liherlas competeò'Xt ,. idest eadem , quam habeùat manu- 
missor. Insti t. n. 3. de I^iòertinis.E TeoSlo dà ad inlcndere 
the entrambi erano cittadini Komani. 

(1) Ant. lib. VI. E però fu d' uopo che Augnato 
Mccomandasse negl* ultimi giorni suoi a Tiberio , ed al 
Senato , che non fussero più manomessi molti , perchè 
non riempissero Ja città di tanta moltitudine. 

(3) Dion. Aniiqu. lib. IL 
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tico Tribuno della plebe Canalcio allorché yan* 
landò la generosità de' Romani y indar volea i 
Patrizj ad accumunare i loro dritti colla plebe 
e noi 9 diceva y anche u 9ÌrUi nemici abbiam 
data la Cittadinanza che è qualche cosa di 
più del parentado (i). 

Le città conquistate j che riceyevano il do- 
no della cittadinanza Romana diventavano ilAai* 
nicipj y e gli abitanti avevano da auel momen- 
to due patrie ^ una d' origine e mmore « V aU 
tra di dritto e maggiore « o come Cicerone {%) 

(l) Nbs qnidem civUatem quae plus quam connu- 
iium est, hoslibus ejUam vidis dedimus. Liv. lib. lY* 

C. 3. Di qui prese argomento il Cujacio di giudicare 
che vi fosse luagagna nel testo di TJipiano L. 8. j* ^ 

D. de Poenis : Hosies autem i/em imn^ngae^ eapoena 
adfioiuniur ut yivi txuranlur. Oltre ali' esser cootraria 
al dritto della natura , e delle. genti una pena si era* 
dele e si straordinaria , data a nemici già debellati e ri- 
dotti all' impotenza di nuocere \ tranne qualche igno« 
bile popolazione selvaggia d' America ^ l'uso costante di 
latte le colte nazioni e specialmente della Romana » iik 
di serbar ^la vita a nemici vinti i onde prendevano- iL 
nome di servi. De' Romani infatti la storia fa lesttmo- 
nianza incontrastabile , che per antico costume ^ noa 
solo fu a nemici vinti serbata la vita , ma spesse volte 
data benanche la cittadinanza di Roma. £ V imperator 
Claudio presso Tacito Ann. XI. C' 9 , attribuisce a sin- 
golar sapienza di Romolo , Y aver saputo il primo ave- 
re in un medesimo giorno alcuni popoli pria nemici , e 
poi concittadini, jit corvUtor noster Romulus tanium «a- 
pientia valuit , ut plerosque populoa eodem die fu)stes , 
dein civea , hahuerit. Come dunque persuadersi , che 
Ulpiano sia stato degli antichi usi cosi ignaro ^ o ab- 
bia voluto imboccandoci di proposito questa fava « far 
tanta ingiuria alla saggia polìtica , ed all' umanità di 
ai grande » e colta nazione ? Sembra dunque fuor di 
dubbio f che in quel testo debba leggersi : ad ho9Ù» 
cuìtem tran^ugae ce. Veggasi Cujac, Obseryat. lib. 
IV. G 9. 

(a) £lgo mekercuìe iUi ( Catoni ) et omniliita munici- 
pUnts duas esse censeo patrias , unum naturae ^ alieram 
€ivitatis. Cic. de' LL lib. IL C t. 
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li «sprimc di nascimento Tuna , V altra di cit- 
tadinanza , in guisa però , che l' una veniva a 
contenersi e rinchiudersi nell* altra ^ e di questa 
si avesse più conto che di quella. Così dicea 
nel medesimo luogo (i) P oratore di Roma ^ io' 
non negherò che la mia patria è Arpino y pur- 
ché la maggiore sia Roma , e quella in questa 
conlengasi. Quindi è che i Municipj acquista- 
vano il dritto di aspirare agli onori così nella 
patria ov* erano nati » come in quella , ove 
erano stati ricevuti ; dal qual dritto appunto il 
loro nome deriva. 

Non era però sempre eguale il dono , che 
della loro cittadinanza faceano i Romani , e le 
città che lo riceveano , benché tutte Municipi 
divenissero , non V erano ìutte allo stesso mo- 
do 9 ed in egual ragione* Feslo descrive tre spe* 
eie di Municipj ; ma le sue definizioni son trop- 
po monche ed oscure e per mettere in chiaro 
una materia non ancora abbastanza illustrata « 
converrà , che noi , le passiamo por lo minu- 
to. La prima specie , die' egli , è di ^quelli: che 
venuti a Roma non essendo cittadini Romani 
entravano a parte degli onori col popolo Ro* 
mano | senza potere però dar voto ne* comizi) « 
o aspirare ad alcuna magistratura (a). Se così 
dovessero intendersi queste parole , come suo* 

!i)IUigue ego hanc meam esse pairiam nunguam 
negaòo , dum Ula ( Roma) sii major , et haec in ea con* 
tineatur. Cic. ib. 

(3) Municipium idgenue hominum diciiur, quieum 
JRomam veniaeent ^ ncque civea Romani eseeni , partici* 
pes iamen fuerunt omnium rerum ad munusjungendumt 
una cum Romanie civibue , praeter quam de suffragio 
ferendo ^ aut magistratuni capiendo \ eicutfuerani Fun* 
doni f Formiani , Cumani 1 ^cerranì , JLanuvinij Tu^ 
iculani p qui posi aliquot amtos cives Romani effecli sani, 
Feit. V. Manicipiam. 
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lUino sédoplicemedte , e attener ci doressiino 
•U^'dsCéfiar corteccia soltanto, farebbero a calci 
coi buèn senso, e tutta distruggerebbero l'eco- 
nomia delle leggi Romatie. Qui certamente non 
parlasi di particolari individui ^ che si fossero 
pfóttati a Roma. E come mai intendere che al- 
cbni individui andati in Roma ^ ed entrati a 
parte degl'onori col popolo Romano formino un 
municipio? Oltreccbè l'esempio di que^di Fon* 
di e di altri popoli ^ che Pesto stesso riporta , 
dimostra chiaramente , che di popoli , e di cit- 
tà intere egli parla. E sé questi non erano cit- 
tadini Romani , chi potrà persuadersi , che dal- 
1^ orgoglio de* Romani potessero essere ammessi 
agli onori di Roma , quando anche questi si 
debbono restringere al servizio e alle cariche 
militari nelle legioni? Chi non sa che nelle 
legióni non erano ammessi se non cittadini Ro- 
mani? Il venire che potrebbe ad altri far cre- 
dere , che qui di particolari uomini , e non di 
popoli si iavelli h un vocabolo proprio , quan- 
do trattasi di Municipj , i quali di fuori in 
Civitaiem veniebant , sictcome il propagart era 
proprio delle colonie. Della qua! differenza ci 
aasicutfa À. Oellio (r) , il quale delle colonie 
&kt i" che non vengono da fuori alla città , 
sicciom^ i Municipj , ma* dalla città sono al di 
fuori propagate. 11 venir dunque di un popolo 
in Roma dinota 1' esser ricevuto nella di lei cit- 
tadinaniEa^ 

Ma se è così , come mai Pesto soggiunge, 
non essendo Cittadini Romani ? Sì non erano 
cittadini Romani pienamente e perfettamente, 
ma erano nelP infimo grado di cittadinanza. Que- 

(i) Noci. Att. è*. XIV^ C. i5. non emtn veniunt 
( Ckdoniae ) es^rmecus in civitaiem^ std ex civUeits 
quasi propagata^siint 



Digitized by VjOOQI^. 



6Ì 
sto importava una parto soltanto de' dritti^ cbe 
a 'cittadini Romani competevano. Imperciocché 
etiirava4)0 a parte degli onori col popolo Ro- 
mano , ^ome Fasto si esprime , e questa parte 
aiibratciava il servizio nelle legioni e i posti 
militari : ma era loro chiusa la strada alle Ma*- 
gistra ture urbane , ne potevano intervenir nei 
comi^ per F elezione de' Magistrati : e quésto 
era il matius capere , onde derivò il nome di 
Muni<^pj , era ih questa prima classe di Mcini^ 
cipj l' onore di servire nelle legioni come* citta^ 
dini Romani , non nelle truppe ausiliarie dti 
80c^« A questi dioevasi data la cittadinanza si^^ 
né suffragio , siccome de* Fondani , e de' Fof* 
miani , che Pesto reca in esempio dellar pri* 
ola 'speciifi di Municipj ^ racconta Livio (i) 
che fu data la cittadiiianza senza il sujfra*- 
già. Ed osserva A. Gellio (^) , éhe i primi 
»d averla ?enza di questo privilegio furono i 
Ceriri. * • • . 

JjA seconda specie di Municipj V dice Festo^ 
ed» ìquélU di dai la città intera è stata rieé'^ 
9ma nella cittadinanza di Rom^ (3). Ma que^ 
^a definizione non ha nulla ^ che la stoondà 
specie dalk prima distingua , e molto men dal-^ 
M terzat; Sé però deve aìstinguersi lina secon-^ 
da dastse di raunieip} daila: pHma , 'dohbiaiMi 
aggiungere ;* ohe dove i pr»mi. av^eàaa parte «o^ 
tanto de' privilegi di cittadini Romani.^ ^d *^m^ 
no esclusi dalle magistrature ; i secondi tutti ne 
conseguivano i dritti, ascritti in.unfi Ti^ìbn in- 
te^vemvano nella elezione d^V magi^t^ati \ ed ^k 

. '■ ■ / .' *'*"' 

(i) JF'undétm», ìst Fontiiàni^ €ipit4tteÉa une svffhàgib 
daiam. lib, VIH. G. ii|- ^ , v»' 

(%) A. G. 1. e.™ . -' ». t.v 

(3) Id genus honiimim d^finOuIr , ; qtmrwà aìf^ilat 
univeraa in cipilatem Romanam veHii y. tU Aricini. 
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le cariche delU. répubbli^ft poteano. aspirare. 
Otteoetano qaestt 1* intera cittadinanza , ed era- 
no in ^uagliauza con tutti gV altri cittadini di 
Roma (i). Allora dicerasi data ci9itas eum suf" 
f ragia. E l' uso di questa formola nacque dal* 
Ja contesa insorta tra Spurio Cassio , e il Con* 
sole Virginio. Imperciocché volendo Cassio pro- 
porre al popolo una legge agraria ^ chiamò a 
«larvi il lor voto gli Ernici, e i Latini, acqua- 
li avea egli stesso la cittadinanza donata , pre- 
tendendo, che come cittadini aveano il dritto 
del suffragio. Ma vi si oppose fortemente Vir- 
ginio , sul motivo 9 che nel dar loro la cittadi- 
nanza non si era fatta espressa menzione del 
suffragio (a). 

E pure gli Emici ed i Latini aveano avuta 
la piena cittadinanza. Quindi invalse l^uso di 
esprimeisi la giunta cum stiffragiOf osine suf* 
J^^o , secondo che si volle più o meno lar* 
gamente rimunerare I* affezione de* popoli verso 
di Roma , e quando questa formola non fosse 
stata espressa ^ s* intendesse data la cittadiaan* 
la senza il suffragio. Nel qual modo si vogliono 
intendere le maniere usate da Livio ^ allorché 
dice de' Lanuvini , degli Aricini ^ de' Nomeii* 
tani , de' Pedani , che furono ia Gvitatem accé^ 
pii semplicemente ;. e de* Lanuvinijstessi ^ e dei 
Tusculani > cne fu loro Civitas data ^ o ler- 
¥ata (3)* 



(i ) Questa era propriamente la citiadinanza che fu agli 
Eroici cooceduta ^ e ad alcuni popoli del Latio S4 anoi 
dopo r espulsione de' re sotto il consolato di Spurio Cas- 
sio > e di Procolo Vfrgiuio , di cui fa menzione Dionisio 
A* Alicarnasso Aolì^u. lib. Vili. Ivi Canio si vanta di 
mver^tmiio i JLaiim neU' amicizia dU popolo Hoinan» 
Jando hro tgual driiio di ciiiadinanEa. 

(a) Diooys. Halicarnas. lib. Vili. 

(3) Liv. lib. VUL C 1». et 14. 
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Quelli pertantoL che di piena e perfetto drit- 
to eittadiai Homani divenivano j potevano ugnai* 
mente aspirare alle caniche , e agli ono^ cosi 
nel lor municipio [ nella patria cioè ^ ov^ erano 
nati , come in Roma ^ nella patria ov* erano sta- 
ti ricevuti. Sebbene quando venivano ter offer- 
ti in un medesimo tempo gli onori neìV uno e 
nell*' altro luogo « dovcansi a giudisio di Papi- 
nìano (i) contentare di quelli ^ che oSerivono 
loro la patria originale, come chiama il giure- 
consulto Paolo il luogo di lor nascimento (a). 
Quando però erano giunti alla dignità senatoria 
finivano « dice Ermogeniano (3) di essere Mu- 
nicipi ; in questo senso però , che non poteano 
essere niu astretti ad abbracciar cariche nel na- 
tio suolo , ma ne conservavano 1^ onore ^ e co- 
me si esprime Paolo (4) i erano all'origine lo- 
ro sottratti « ma possedevano la dignità Munici- 
pale. Ma V onore Municipale al dir di CalKstra* 
to (5) era appunto V amministrazione della co- 
sa pubblica y accompagnata dd un certo grado 
di dignità. Dunque i Municipi Senatori di Roma 
conservavano la dignità annessa alle cariche mu- 
nicipali f bench.è non potessero realmente eser- 
citarle. 

Se poi considerar vogliamo questa seconda 
specie di Municipi in rapporto alla terza , na- 
sce un altro divario. Poiché alcuni entrando nel- 
la cittadinanza di Roma abbandonavano gli an 
tjchi loro istituti , le loro leggi 



vano gli an- 
, la lor pò- 



a: 



L. 17. ^. 14. D. ad Monicìpal. 
) L. 32. §. 4. D. eod. 
(5Ì L. 23. D. eod. 

(4) L. 32. §. 5. D. eod. Senaiores et eorem fiUi orìgini 
eximuntur , licei municipalem possideant dignitatem. 

{ò) Honor MunicipaUs est adminislratio rei publicae 
cum digniiaiis grada, L. 14. D. de' Mnneribus. 
ÀTEli. / . 5 
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lizia , e i lori magistrali , e adottavano le 
ìstitus&ioQÌ e lo leggi <li Roma , o in tutto , o 
in parte ^ altri poi amavano meglio di reggersi 
a modo loro , e di ritenere le patrie leggi , e 
V antica polizia indipendentemente dalla legisla- 
zione Romana. Quando un Municipio acquistan- 
do la cittadinania Romana adottava pel suo in- 
terior governo le leggi di Roma , dicevasi con 
propria fr^se MwiicipiàmJFundanum , e i snoi 
abitanti populus FundiU^e Municipes Funài. 
£ quando alcuna solamente abbracciava delle 
leggi fatte dal popolo Romano / e non tutto il 
sistema delle di lui leggi, il popolo Municipale 
ev^fundus in eam legem 9 e il Municipio, in 
eam legem fundanum. Imperciocché per dirsi 
un popolo fundus esse o Jìeri ^ non età dVuopo, 
che bandite le antiche sue leggi tutto il priva- 
to dritto Romano adottasse ^ come pretende il per 
altro accuratissimo Sigonio ( 1) , ma bastava che 
una o pia leggi abbracciasse per dirsi in eam 
leg^m^ o in eas teges fundus esse ^ ojieri. 
Cicerone in questo modo spiega tal frase nel- 
l'orazione a prò di Cornelio Balbo , laddove 
contro all' accusatore del suo cliente sostiene ^ 
che questa frase ha luogo , quando avendo il 
popolo Romano alcuna cosa ordinato , V avesse- 
ro ì Socj e i Latini abbracciata , e la legge , 
die' egli che noi avessimo fatta , si fosse in quel 
popolo qome nel suo fondo fermata^ e allora 
egli è a quella legge soggetto (a). Colle quali 



(t) Qe' A^ntiqu. lar, Ital. lib. II. C. 2. 

(:%} J^onatum esse ( civiiaie) L. ComeUum prae^ 
sena Pomp^us dicit , indicarli puòlióae tabulae , ac^ 
cusaior faleàudc: sed negai ex foederaio populo quem- 
guam potuisse , niai is populus fundus factua essei in 
nane civUaiem venire • . . . . Sed totum hoc , iudices , in 
ea /uii poaiium aemper mitene , ac aenlentia ui quum 
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parole sembra ^ che Ciclone non solo abbta to- 
luto esporre il vero senso di tal frase, ma dar* 
cene ancora una certa metaforica origine. Quin- 
di allorché la legge Giulia , della quale parlere- 
mo a suo luogo distesamente ^ diede la cittadi-<> 
nanza a tutti i socj é ai Latini; e dispose, che 
non dovessero della cittadinanza Romana godere 
que^ popoli V qui fondi /adi ftone^seni,^ ilsen* 
so di questa disposizione ài fu , che non doves- 
sero considerarsi come etttaditii Romani quei 
popoli^ che non avessero alla legge Giulia ac- 
consentito ^ e aU>racciato tutt* i regolamenti ^ v 
che in essa si conteneano. Poiché se al dir di 
Cicerone medesimo (i)^ (jfuesta legge grandis- 
simi contrasti desth tra gli £racUesi ^ e fa*a i 
^Napolitani , «acqtiero questi appunto dacché que- 
sti popoli avvezzi a greci costumi , ricusavano 
di ammettere fra loro maniere straniere^ Ed à 
da credete, che i Napolitani rimasero saldi in 
voler conservar le proprie leggi , contentandosi 
dell* antica all^nza con Roma ^ e gli Eracliest 
all'opposto le patrie leggile la loro greci tk ah-^ 
bandonarono* Poiché otrabone (à) osservò che 
tutte le città della Magna Grecia erano imbar- 
barite ^ aveano cioè adottato i costumi de' bar- 
bari y de^ Latini , tranne solo Taranto , Regio,. e 
Napoli. 

Jiisslssei populus JRomanus aliqiud y si id adaciviasent 
aocii.popuU ap Latini , et si fia Ijtx y quam nos ha* 
òeremus ^ eadem in populo aliquo tanquam ih fundo 
resedisseij ut cum lege eadem ispòpàlus teneretur. Cic. 
prò C. Balbo, e. 8. 

(i) Ipsa cknique Julia ; qua tege Civita» est So^ 
ciis ^ et Latinis data , qui fundi popuU facti non es» 
seni, Cwitatem non haherent. In quo magna conten-^ 
tio HeracUensium , et Neapdiianorum fuit , quum 
magna pars in iis Cimtatihus foederi» sui Uhertafem ci- 
viicfii ( cioè alla piena e perfeuà cUtadieanza ) arUrferrerU, 

(i) Strab. lib. VI. 
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Alcuni Muììicipj adunque , poslergamlo ìn*- 
teraniente le antiche leggi , tutto il codice adoU 
tarano delle Romane) efundi erant o Jiebant^ 
o parte serbando delle antiche , alcune soltanto, 
che meglio venivano a uopo ^ abbracciavano del- 
le Romane, e m has leges funài erant. Rinun- 
2Ìare al proprio dritto privato, ed abbracciar 
quello de^ Romani era in pieno arbitrio de* Mu- 
nicipi. E la libertà di questa scelta io credo , 
che si avesse in mira , quando l'acconsentire 
alle leggi Romane si disse jfxi/i^um^eri ; e cre- 
do altresì , che per ben intendere questa frase 
se ne debba prendere il filo dalla spiegazione , 
che dà Pesto alla paróla fundus j che l'erudi- 
tissimo Mazzocchi (i) ha senza ragione ributta- 
ta , come inopportuna al caso de* Municipj. Fun- 
dus , dice Pesto , dicitur pùpulus esse rei quam 
alienai^ h. e. auctor. Dunqne se fundus est 
auctor 9 populus fundus è Y autore dell* abban- 
dono delle proprie leggi ^ e del ricevimento del- 
le Romane, vale a dire , a quella legge era 
egli obbligato , in quella legge erat fundus ^ 
alia quale avea volontariamente aderito. Io non 
ignoro , quanto rumore abbiamo levato per que* 
«ta singolare espressione de' Romani , i piti grandi 
fisologi dell'età scorsa; ma son certo che que- 
sta è la meglio fondata , e la più ragionevole in- 
terpetrazione (a). 

Sebbene però ^yi vesserò colle leggi , e col- 
la polizia Romana i Municipj , che l' avea- 
no abbracciata ^ era tuttavia permesso loro an* 
che dopo la legge Giulia di farvi qualche leg- 
gero cambiamento , per meglio adattarle alle 



fi) Comment. in Tabb. Hcracl. 

(2) Veggasi Ezechiel. Spanhemii Orbis Romanai > 
pag. 98. e Mazzocchi Gommen. ia Tabb. Heraci , p. 
469 , e seg. 



^igitized by VjQOOTfe " ' • j 



69 
circostanze loro , o> ritenere atcuni degV us^ 
antichi , di cui avessero riconosciuta 1' utilità , e 
aggiungervi ancora de^ nuavi regolamenti.. Per 
far queste novità doveano domandare al Sena- 
to Romano un legislatore ^ il quale avesse avuto 
facoltà di stabilire nuove leggi Ira lora^ come 
iecero gli Alesini , ì quali chiesero un regola- 
mento per V elezione de* Senatori ^ e il Senato 
diede P incarico di farlo a G. Appio Fulcro, 
tiglio d^ Appio, come Cicerone racconta (i); e 
i regolamenti fatti da questo iegislatofie dovea- 
no essere eseguiti come leggi del popolo. Roma • 
no, e del Senato (2). Cosà Gn. Pompeo diede 
leggi a queMel Ponto, e della Bìtinia ; co^ 
Scipione agli Agrigentini (3). Sebbene non cre- 
do , che ne' Municipj fosse stato sempre manda- 
to un legislatore da Ruma : questa ebbe luogo 
certamente quando esso lo domandarono. Ma po< 
leano benanche eleggere uno dello stesso Muni- 
cipio coir approvazione del Senata di Roma : e 
giudico anzi, che il più delle volte uopo fosse stato 
di cosi fare , per porre in mano^ di un uomo 
che avesse conosciuto appieno il bisogno del 
paese , e Y indole degli abitanti , la facoltà im- 
portantissima di formar leggi nuave ,^ e di sce- 



(1) Hàlesinì q^uum haberenl inier se contro^ 

versias de Senatu cooptando , leges ah Senatu nostro 
petiverunt» DecrevU Senaias honorifico Scio , ut his C, 
Claudius uéppii filius Pulcher pràelor de Senatu eoo- 
ptando leges conscriberet. C. Claudius adhibitis omni^ 
bus Marcellis » qui tum erant , de eorum senéentia le- 
ges Halesinis dedit in auibus multa sanxit de aetate e te. 
Cic, in Verr. lib. IL C. 49. 

(2) Ouas enim leges sociis amicisque dat is qui ha* 
làet impenum a pop. Romano , auctoritateni legum dan» 
clarum a Senatu , ?iae debent , et^ populi Romani , ei 
Senalus existiman, Cic ibid. 

(3) Cic. ibid. 
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gliere le adtii^he da ritefiere « e di apportare 
qualche salutevole cangiamento alle leggi della 
polizia Romana. Noi troviamo spesse fiate nel- 
la raccolta delle leggi Romane Tarsi menzione 
4Ì leggi Municipali, ed inculcarsene nei Muni- 
cìpi l'osservanza. Ne fan parola Scevola (i) 
Ulpiano (3) Modestino (3) , ed altri antichi 
Giureconsulti. 

La terza specie di Municipi è definita da 
Festo quella specie tP uomini che acquistarono 
la cittadinanza Romanie , per tal modo^ che 
ciascun municipio la propria città ritenesse (4)« 
£ municipio di questa classe è* chiama, quelli 
che a tal partto diventarono cittadini Romani ^ 
che conservarodo sempre la torà repubblica sepa- 
ratamente dal popolo Romano (5) Questi erano 
in sostanza i Municipi non futidani di condizio- 
ne opposta a quella de' Municipi della seconda 
specie : erano a giudizio di Fcsto quelli che 
godevano la cittadinanza Romana » ma conser- 
vavano gli antichi usi, si reggevano colle 
proprie ieggi« Ma io non veggo in questa di- 



(1) Mimicipii lege ita caaniaierU: Si qnis extra 
^nedrium iudicaveril; ordine Synedrio moveaiur , et 
iuat Aaec drachmaa nUUe, JL»* b, D* de decrei. ab. ord. 
faciend. 

(a) Zjege autem Municipali cavetur ^ ui ordo non 
aliter mbealur , quam daabua partibus adhìbitis. L. 
3. D. eod. L. I. I). <& jéU). Scrib. 

(S) £t8i lego municipali caveaiur ^ ut pracferren- 
tur i/$ Aeredibu^ certae conditionis homines. L. a. 5- •^- 
D. de Munerib. 

(4) ^d genuà hominum definitur j qui ad Civifa-' 
Èem Komanam ita ueneruni ^ ui municipia esseni sua 
( co$ì leggeri Degli stampali .' dee»i leggere prutlo^lo 
9U{te ) eujusque civitaiis. 

(5) QuisciUcei ea eondliione cives Romani /uissent , 
ut semper rempuòlicam separatim a popolo Romano ha- 
berent. V«st. v. Municeps. 
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stinzione quella esattezza , dì cui è tnestieri , 

per discerkiere la caratteristica propria di questa 
terza specie di Municipi dalla prima. Impercioc* 
che o questi avevano ^olàmelite l'onore di cit- I 

tadìni Komanì seo^' avct*ne i privilegio e rica- 
dono nella prima classe ^ o aveana la piena cit- 
tadinanza Romana , e di questi può esser vero ^ 
C'be conservavano le l<^ggi proprie , prima della 
legge Giulia , ma dopo di essa ^ bisognava , ^ 

die funài essent in eam legem per godere della 
piena cittadinanza Romana, o che rinunziassero 
a questa per ritenere le antiche e proprie leggi. 
La stessa confusione si osserva in A. Gel- 
ilo allorché dice (i) ^ chei Municipi general- 
mente sono cittadini Romani de^ Municipj^ che 
ifiifono colle proprie leggi ^ e partecipi soltan* 
io dell* onore della cittadinanza Romana^ non 
sono per verun svincolo ^ uè per s^éruna legge 
del popolo Romano astretti « j[uori di quella ^ 
in quam il loro popolo fuudus Cactus est , la 
quale ita volontariamente adottata. Dove sembra 
non riconoscere per Municipi , se non quelli 
che Festo ripone nella prima specie , mentre 
restringe la loro cittadinanza Romana al solo 
«tvore di servire , e di poter ottenere de' eradi 
nelle legioni : che era come abbiamo già detto 
r infimo beneficio^ che concedevano i Romani ^ 



(i) Muìiicipes erffo 9unl cives Romani , ex 3fu* 
ìnvipiis, legiòus suis et suo jum utentes , muneris tan^ 
lum cum popolo Romano nonorarii participes , a qua 
munere capessendo appellali videntUr , nulàs aUis /le- 
cessitaiiòus, neque uUa Pop. liomani lege adstnctì, ni in 
quam populus eorum fundus factus est* A. Geli. NocU 
Ailic. XVl. i3. 'Nel qual luogo le due voci in quanh 
leggousi in tuUe le stampe riuoite io* una inquam* Ri* 
galzio fu il primo ad osservare , che la vera lezione 
era in quam e la trovò coafori^e ad alcuni testi a, 
peona. 



^ / 



'Digitized by 



Google 



quando alla cittadinaiiza anuneUeTano altrai sen- 
za il suffragio. Ma egli si era già lagnato , ctie 
queste nozioni erano ^ià a tempi suoi cancella- 
te dalla memoria degl Domini • e non potevano 
avere più quella precisione , eoe uelP antichità 
aveano avuta. Gonchiudiatno adunque , che la 
terza classe di Municipi nella distinzione di Pe- 
sto o è affatto inutile , come quella che non 
si distingue dalla prima , o riguarda solo i tem- 
pi anteriori alla legge Giulia ,\|ie' quali vi po- 
terono essere Municipj , che avessero avuto e 
proprie leggi , e la piena cittadinanza Homana. 
Bel resto f o che avessero avuto i Munici- 
pj la semplice cittadinanza di onore , ritenen- 
do gli usi , € le leggi loro antiche , o che ot- 
tenendo la piena cittadinanza avessero le Roma- 
ne leggi abbracciato , è fuor di dubbio , che 
ebbero sempre i proprj Magistrati , e formaro- 
no una specie di repubblica separata , e di- 
atinta dalla repubblica di Roma. II che io 
non posso intender solo di quella tèrza spe- 
cie di Municipj di cui parla Festo , de' quali di- 
ce che ebbero sempre una repubblica dal po- 
polo Romano separata ; siccome piace di die- 
dere al dotta Ezechiele Spanemio (i), ma di 
tutte le classi l' intendo in tutto il tempo , che 
fu in piedi la libertà e la repubblica Romana* 
Imperciocché se aveano ciascuno i loro Magi- 
strati da loro stessi eletti y e destinati ali* in ter* 
no reggimento e spesse fiale con nome proprio 
del paese appellati : se aveano un Senato , se 
aveano decurioni^ se aveano Edilio i quali ri- 
spettivamente a tutte le parti deir amministra- 
zione interna provvedevano , benché alcuni se- 
condo le leggi patrie , altri secondo le Romane 



(i) Orb. Rem. peg ''o5. 
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si goternassero ; non b egli evidente ^ che si 
ressero tutti da repubbliche separate ^ e distin- 
te? ayenc^Q dunque e proprj Magistrali , e P ar- 
bitrio, delle proprie le^i , i Municipi fortnava- 
no altrettante repubbliche. 

Ma non erano repubbliche libere , e indi- 
pendenti. Non arcano un dritto pubblico diver- 
so da quello di Roma ^ non il dritto della paqe 
e della guerra , non quello di stringere parti- 
colari alleanze ^ né alcun altro ^ da cui avesse 
potuto dipendere il pericolo , o la salvezza di 
Koina. Il dritto pubblico loro era quello di Ro- 
ma , vi aveano quella parte , che la qualità di 
cittadini Romani importava , e seguir doveàno 
in tutto il destino delia patria maggiore , e 
co&correre come parte del popolo Romano alla 
salvézza comune. 

Atella come abbiamo dimostrato nelP ante- 
cedente capitolo ebbe coir altre città (Rampane 
la qittatlinanza senza il suffragio. Elia dunque 
appartenne allora a quella specie di Municipi 
che aveimo il semplice onore della cittadinanza 
Romana : ebbe cio^ a parer, de' Romani T infi- 
mo benefizio ^ die questi dar solessero alle cit- 
tà amiche. Ma con^iiderando qual'è la cosa in 
se stessa 9 era questa , se io non m^ inganno ^ 
la miglior coudizione de' Municipj. Imperciocché 
rit^enendo le proprie leggi , e i proprj Magistra- 
ti di libera loro elezione creati , restavano net 
lo stato d* indipendenza, e di libertà , che Tono- 
Te della cittadinanza Romana , anziché dimi- 
nuire , rendeva più ragguardevole e luminoso. 
K se a tutti gr uomini sono naturalmente care le 
antiche patrie istituzioni « e il non riaver leg- 
gi da altri ^ e viver colle pro{)rie e argomento 
di vera libertà , uopo è di dire , che i Muni- 
cipi ^^ questa natura , 8e non godevano i privi- 
h-gj particolari della cittadinanza Romana ^ go- 
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devano di qucUo però che più amavano , e che 
non senza grandissimo rincrescimento perdono j 
deìV autonomia ^ in cui ripouevano la loro iudi* 
pendenza le pi& illustri città della Grecia. Per^ 
ciò gli ambasciadori di Rodi presso Polibio scon- 
giuravano il Senato di Roma, perchè i Greci Asia^ 
liei ottenessero r autonomia a tutti gli uomini ca^ 
rissima. E Cicerone delle città Greche Asiatiche 
dice , che tornarono in vita , <|uando ottennero 
r autonomia , e cominciarono a far uso delle 
proprie leggi : omnes suis legibus etjudiciis usae 
a,y)xoyo\iAaÈf aaeptae ren^inerunt (i). La cittadinanza 
di Roma senza offendere la lora libertà , riguar* 
dar li faceva non come sudditi del popolo Roma- 
no , ma come amici , e come più strettamente , 
e più onorevolmente alleati ^ che non erano i 
so^j. Perciò Livio in più luoghi ^ e i Campani in 
generale , e gli Ateiiani in particolare chiama 
confederati ^ e socj (2)* * 

Dallo stato vergognoso di dedi tizie , e di 
serve risorte alla condizione di Munucipj di 
questa classe, tornarono le città Campane al 
primiero istituto Toscisno , che i conquistatori 
Sanniti non aveano alterato. Esse ripigliarono 
quella specie di confederazione, che formava di 
tutte un popolo solo , mentre governandosi cia- 
scuna colle proprie leggi , e per mezzo de'pro* 
prj Magistrali , viveano tutte soggette ad un 
Magistrato supremo » clic eletto a voti comuni 
col nome di Meddistutico ^ o sìa di sommo giu- 
dice , risedeva in Capua , e a tutte sovrastava. 
La storia ci somministrerà non guari appresso 
la pruova^ di quello , che aiTcrmìauio. 

(1) kà Alile, lib. VI. lip' z. Leggasi prcMo Stra- 
bone lib. 10. » la ragiouc the assegna £ l'oro di quello 
amore delle proprie leggi. 

(3) Vpggasi Liv-^Jib. az. C Gì. in finc^ et alibi 
passim. 
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CAPITOLO IV. 

Aieììa divenia Prefettura. Si esamina fual 
fosse la condisione delle Prefetture^ e ia 
differenza tra le Prefetture della Campa^ 
nia , e l* altre. 

La battaglia di Canne perduta Tanno di 
Roma 538 per Y imprudenza del Con^o Gajo 
Terenzio Varrone, cangiò, come era nalui^. 
Io stato politico deir Italia. Una roHa $i me* 
moranda ^ singolare trasse sulT orlo (lei -{ii eci- 
pìzio r imperio di Roma ,^ e dovea render pa<* 
ilrone d'Italia il vincitore Cartaginese. Il Sena*» 
tu Romano sostenne , è vero , eoa tenta digni* 
tk e fermezza una perdita si lagrimevoie ^ che 
ricusò finanche , che gli si parlasse di pace y e 
negò alle lagrime del popolo il riscatto de^ pri-» 
gionieri ^ e ripose neUa sua costanza la fiducia 
di ripararla* Ma gì* Italiani y che vedevaiio ab* 
battuti gli animi de* più , e che dopo la scon- 
fitta totale di due eserciti consolari non restava* 
•no ornai a Roma , almen per lo momento , fbr-« 
t^ da opporre al progressi del vittorioso Ànni^ 
baie y stimarono la ragione della loro salvezza 
esigere ) che le parti abbracciassero di colui ^ al 
quale pareva già incontrastabile l'imperio d'Italia. 

Àtelia è la prima che Livio nomini , dt:lle 
< iltà , che scosse dal terrore della rotta di Can- 
ne^ abbandmiarono l'amicizia del popolo Ro- 
llano , ed aprirono le porte agli Africani^ Se- 
guì il di lei esempio Cfflazia , Combtiiteria, Tre- 
boia , Saticula ) e dopo lunghi dibattimenti tra 
i grandi , il Senato , e la plebe ^ Capua stessa. 
Casalmo costretto dopo lungo assedio dalbi fa- 
^6, venne a patti con Annibale, che lasciò 
uscire la guarnigione tlomana y dopo aver pa- 
gata ia oro la sua libertà , e v' introdusse set- 
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tecento de' suoi. Acerra^ e Suóssola rimasero 
ferme nell' alleanza de' Romani , e^gli accidenti 
sempre var| della gueiTa « e il campo di Clau- 
dio piantato alle spalle di Suessola, salvarono 
entrambe dalle angustie di un assedio. Fu t ca- 
lata indarno la fedeltà di Pozzuoli , di Napoli ^ 
e di Nola, Ma gì' Irpini , parte della Puglia ^ 
quasi tutto il Sannio , la Lucania , il Bruzio ^ 
tranne solo Petellia che pur dovette cedere alla 
fame ^ e Taranto ^ a Metaponto , e Co trono y e 
Locri ^ e Sorrento , e tutte le Greche città lit- 
torali ^ all' infuori di Regio ^ e l' intera Gallia 
Cisalpina , preferirono all' amicizia de' Romani, 
P alleanza do' Cartaginesi (i). 

Ma cominciò non guari dopo a piegare la 
fortuna di Ai^nibàle in Italia , e a risorgere quel- 
la derRomani* 11 condolo 'Fabio PanDQ'54o 
prese d' assalto Combulteria y Trebola , e Sali- 
cola , facendone prigioniere le guernigioni Afri- 
cane. Era aWova Meddistutico in Capaa Gneo 
Magio Atellano. Egli avea fatto entrare in Ga- 
salino Stazio Mesio per comandare i duemila 
Campani y che con settecento soldati di Anni- 
bale la guarnivano, ed armava* alla rinfusa ser- 
yidorame ^ e plebaglia per assalire il campo Ro- 
mano y che sotto il comando di Fabio assediava 
quella piazza* Questi fece venir di Nola Marcel- 
lo coli' altro esercito per opporsi agli sfarzi di 
Magio. Ma non riuscì cosi facile T impresa co- 
m'è' T avea creduta. Sicché aunojato Fabio , di 
perder tauto ^tempo intorno ad una piazza di sì 
poca importanza , e nel tempo stesso si ostinata- 
mente difesa , fu in procinto di abbandonarla 
per portarsi colà dove afiari di maggior momen- 
to il chiamavano. Ma lo ritenne Marcello, fa- 



(i) Liv. lib. XXU. Cap. uìt. 
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endogli riflettere , che molte cose i ^an Ge- 
lerali non debbono intraprendere , ma intrapre* 
e una volta , non debbono mai abbandonarle ^ 
lerchè d^ll* esito di esse dipende in gran parte 
!i riputazione delle loro armi. Furono adunque 
Tviciìiate alle mura tutte le macchine d' asse- 
tic ; ma Gasilino non fu preso senza una specie 
li tradimento. I Campani temendo le roqsegucn* 
;e di un assedio domandarono a Fabio di po- 
er uscire liberamente dalla piazza , e ritirarsi 
n Gapua. Fabio consenti. S'apre una porta : 
sa appena escono i primi , e Marcello, occu* 
tata la porta dà co' suoi addosso alla soldatesca 
fibllata per uscire , e fattane grande strage , 
ntra nella città , e que' che campano dal ferro, 
oldati vanno in Roma prigionieri , terrazzani 
ino dispersi , e dati in guardia alle popolazio- 
i vicine. I primi cinquanta Campani che usci- 
ono , furono salvati da Fabio , che li fece scor- 
are fino a Capua. 

L* anno 542 di Roma i consoli Q. Fulvio 
'lacco , ed i^ppio Claudio Fulcro crederono 
'illustrare il lor consolato colT assedio e colla 
re^a d* una città di tanta importanza come Ca- 
ua era. Per esser padroni del vicino mare , e 
el fiume , fortificarono CasiUno , Volturno , e 
Pozzuoli , dove riposero le vettovoglie venute 
alla Sardegna , e dall* Etruri()« Apparecchiati 
liti gli attrezzi necessarj pet 1' assedio , i due 
Consoli fecero anche venir dal campo Ckiudiano 
i Suessola il Pretore Claudio Nerone colle sue 
lippe* Così tre armate circondarono Capua. 
'ini V anno e ai Consoli fu prorogato il coman- 
0, e dato ordine di non allontanarsi da Capua^ 
3 pria non l'avessero espugnata. A questa im- 
resa erano rivolti gli sguardi di tutta V Italia^ 
! speranze degli alleati , e gli sforzi di Roma. 

Annibale accorre da Taranto per soccor- 
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rer la piawa ; e presa Cala^'^» riTolg« soBiio 
r armi contro gli assediantt , mentre gli asse- 
diati gli attaccano vivamente fuor delle mura. 
Non potea essere ne più fiera , né più ostinata 
la mischia : ma non fu possibile al Generale 
Africano forzare il campo Romano , e attraver- 
sarlo per penetrare in Capua. Egli dunque ab- 
bandona l' impresa , e per richiamare altrove le 
forze ostili) e distaccarle da Cajpua ^ risolve di 
porlare la guerra nel cuore di Koma medesima. 
1 suoi disegni però non sfuggirono alla sagaci- 
tà ed attenzione de* Generali Romani ^ che ne 
diedero parte al Senato» Fulvio è chiamato a 
Roma a difendere la capitale dell' Imperio , e 
Claudio stringe più fortemente Passedio, L^ arri- 
vo di Annibale sotto le mura di Roma susci- 
ta un bisbiglio grandissimo nella città , e gran 
paura nel popolo* Ma attaccattasi furiosa batta- 
^glia tra le due armate ^ un improvvisa e dirotta 
pioggia le costringe a ritirarsi -ciascuna nel suo 
campo. Il dì seguente vengono di bel nudvo al- 
le mani, egual tempesta le separa» Questo è 
5er Annibale un cattivo augurio.. E* parte , e 
opo aver saccheg^^iato il ricchissimo tempio di 
Feronia , indirizza la marcia verso la Lucania ^ 
eùtvH^ nel pÀese de* Bruzj ^ e corre a sorprende- 
ve Regiol 

Ma per non lanciare gli Atellani alla discre- 
3BÌone del popolo Romano ^ dice Appiano Alea^ 
saudrino (i) ^ Annibale dopo aver dato il gua- 
sto al resto della Campania ^ ritornata ^ o vici- 
na a ritornare alla divozioìie di Roma ^ non so* 



{i) yéppian. in y^rmibaUc* Forse gli Atellani tra- 

Siantati da Annibale in Turìo ^ andarono poscia a fon- 
are dietro Tuso delle Greche colonie , un'altra Atcl- 
la f qÉella cioè ^ che conserta ancora questo nome nel- 
la Lucania» 
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Io rispettò le terre Atellane , ma baona parte 
degli ab\tanti , che vollero seguirlo ^ a Turio 
trasporlo» 

Liberata Rooia da tanto timore , Fulvio 
ri torna, air assedio di Capua. 11 non vedere ri- 
tornato Annibale , il vedersi abbandonati ^ e 
fuor d' ogni speranza di soccorso ^ il presidio 
Cartaginese , più sollecito della sua propria , 
che della salute degli alleati , la fame, e T al- 
tre funeste conseguenze d' un lungo , ed ostina- 
to assedio , . tutte queste cose insieme fecero 
ornai disperare i Campani della conservazione 
della piazza. I Grandi ritirati nelle loro case 
attendevano colla propria morte V estrema scia- 
gura della patria. La cosa pubblica era abban^ 
donata in balìa di un nomo di niun talento ^ 
e di oscuri natali , il quale anziché onorare se 
stesso , àvea tolto colla sua indegnità il decoro 
e r autorità alla suprema carica che amministra- 
va- Era Meddistutico un tal Seppio Lesio ^ uo« 
mo di troppo piccola levatura , per sostenere 
il peso e l'onore di quella dignità. Solo le mi- 
nacce del popolo poterono indurre i principali 
cittadini a venire in Senato, deliberare per VuU 
tima fiata del partito da prendersi in circostan- 
ze sì tristi. Vibio Virio consigliò i Senatori di 
prevenire con volontaria morie 1' eccidio della 
patria , e gì' invitò ad uno stravizzo in casa sua^ 
óve dopo la tavola avrebbero tutti tracannato 
il veleno. Ventisette ebbero il coraggio di se- 
guirlo. Gli altri decisero doversi rendere la cit- 
tà a discrezione^ e ne mandarono T offerta al 
nemico. 

S'apre la porta di Giove ^ eh' ò rimpelto 
al campo Romano , e per essa a* introducono 
una legione , e due ale col luogotenente Gajo 
Fulvio. Questi fatte raccogliere , e portare a se 
tutte r armi , che erano nella piazza , 'dispone 
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le sentinelle per tutte le porle ^ per Tieiìire a 
chicbessia 1' uscita , riceve prigioniera ia gnarni* 
gione punica , ed ordina , ciie il Senato si pre- 
senti af Generali nel campo. I|à giunti i Sena' 
tori vengono tosto messi ai ferri ^ ed obbligati 
a consegnare ai Questori tutto Poro e l'argen- 
to che* aveano , e mandati poscia venticinque a 
Gales in prigione » e ventotto a Tiano« Intorno 
al supplizio , che convenisse lor dare non sono 
dt accordo i Generali. Claudio inclina al perdo- 
no : Eulfio più feroce non respira altro che san- 
fue. Claudio vuol che si rimetta 1' affare alfar- 
iirio del Senato di Roma ^ e su di ciò spedi- 
sce colà \m corriere. Ma Fulvio , perchè ap- 
punto questa sfuggita non ponga ostacolo alla 
risoluzione ^ che avea presa , di notte tèmpo ac- 
compagnato da duemila cavalli si porta a Tia- 
no , ed ivi la mattina fatti venire alla sua pre- 
senza i Senatori Campani, e fattili battere col- 
le verghe , ordina che sia loro mozzato il capo. 
Di là vola a Cales^ ove fatti ligare ad un palo 
i Sen<)tori Campani eh' erano ivi prigionieri t 
giunge da Roma un corriere a cavallo , che gli 
reca lettere del Pretore Gajo Calpurnio e un de- 
creto del Senato. Ei credendo come gU altri, 
che si trattasse di dover rimettere al giudizio 
del Senato Romano la causa de' Campani , non 
'apre il piego > e comanda che il Littore faccia 
immantinenti il suo deviare. Così furono messi 
a morte anche i prigjpni di Cales» 

La caduta di Capirà trasse seco quella di 
Atella e di Calazia. Esse si rendettero in mano 
di Fulvio che da Cales era a Capua ritornato. 
Ma non incontrarono sorte men dura della fero- 
cia del Proconsolo. O che il Senato avesse ri- 
messo all' arbitrio suo di fare quel che avesse 
giudicato giovevole alla repubblica, o che egli 
cuoprisse eoa ària di zelo per gP interessi della 
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repubblica gU impulsi di un'anima fiera e cru- 
dele , certo è ^ che non potea trattar peggio 
queste città infelici se le avesse prese d*assalto^ 
e non si fussero volontaricimente benché dopo 
lungo assedio rendute. Claudio che avea senti- 
menti più umani era morto. Ottanta de' princi- 
pali Senatori furono mandati a morte : intorno 
a trecento nobiH gittati in fondo d' una prigio- 
ne : altri dispersi per le città del Lazio , e da- 
ti in custodia agli alleati latini per varj acci- 
denti perirono. Un' altra gran moltitudine di 
cittadini fu venduta. Abolito in tutte e tre le 
città il Senato , 1' adunanza del popolo, e tut- 
te le proprie Magistrature , restò in esse sciolto 
e distrutto quel che era corpo e forma di città^ 
e tra di loro ogni vincolo , che le univa in si 
stretta alleanza. Al reggimento della giustiziasi 
stabilì , che si sarebbe mandato ogni anno da 
Roma , un Prefetto. 

Mentre Fulvio attendeva a sfogar la sua rab- 
bia contro gì' infelici Campani , che tenea chiu- 
si dentro le mura , mal soffrendo costoro tanta 
strage de'primarj cittadini, tanto rivolgimento 
della cosa pubblica , e tanta mina della patria, 
corsero in folla ai piedi del consolo M. Valerio 
Levino , che passava per Capua scongiurandolo 
che si permettesse loro di presentarsi in Roma 
al Senato, e di pregarlo di non comportare che 
il nome Campano fosse da Q.Fulvio Fiacco di- 
strutto. Fiacco si oppose a questa domanda , esa- 
gerando l'odio di questo popolo contro al nome 
Romano. E' dipinse come pericolosa la perma- 
nenza loro in Roma , e poiché ( come accade^ 
quando son prese di mira persone odiate e 
si vuol giustificare la propria crudeltà ) tutti 
gF infausti accidenti che nelle grandi città sono 
inevitabili , ai Campani doveansi attribuire ; 
e* pretese ^ che gì* incendj accaduti in Roma nel 

ATEL. 6 
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foro I nelle priralc case ^ e nel tempia di Ve- 
sta i erano opera de' Campani , che si erano 
portati in Roma per incenerirla ; che altri scor- 
revano come fiere per le campagne , e facevano 
in brani quant* incontravano ; che altri erano 
corsi a raggiungere Annibale: che pero egli cre- 
deva jaon esser senza pericolo il concedere a' Cam- 
pani la libertà di andare in Roma. 

Il Consolo volle giuramento dai Campani 
di uscire di Roma tra cinque giorni , dopo 
cbè avessero ricevuta la risposta dal Sconto ^ 
e impose loro di seguirlo. Ivi avendo aspetta- 
tato , che Levino avesse dato conto al Setato 
delle operazioni fatte nella Macedonia , nella 
Grecia y nelV Etolia , nelP Acamania , e in Lo* 
cri , e che fossero congedati i Siciliani , che era- 
no vennti a Ingnarsi jj,n Senato della barbarie 
éì Marcello , ed avean trovato in T* Manlio 
Torquato un loro difensore , ^ furono ammessi 
nel senato i Campani, Dissero essersi ornai abr 
bastanza sofferto , estinti già tanti Senatori col 
veleno , e tanti altri colla mannaj'i ; que' pochi 
de* nobili esser suiicrsliti , i quali ne la co- 
scienza ayea potuto indurre ud una risoluzione 
più fièra y ne l'ira del vincitore avea a morte 
òpndannati i chieder questi libertà per se e 
per li loro 9 e parte almeno de' beni , ricordan- 
do loro y che erano pur cittadini Romani , la 
più parte con le famiglie Romane in istretta 
parentèla congiùnti. Queste pietose rimostran- 
ze fecero dubitare un momento , se doveasi 
richiamar da Gapua Fulvio. Ma ebbero i Campa- 
ni la disgrazia d^ incontrare un loro nemico in 
M. Attilio Regolo , e un avvocato di Fulvio ^ 
di' cui era stato. Luogotenente sotto Capua. 
Prése 'la parola costui e disse « che egli era 
interrenoto né' consigli di guerra tenuti dopo 
la presa di Capua ; che essendosi ricercato ehi 
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de* campani avesse bea meritato fiella repubLli- 
ca , * non si trovò altri , che due femmioucct , 
Vestia Oppia Atellaoa , abitante in Gipua , la 
quale avea fatto ogni giorno sagrifizj per 
la salate e la vittoria del popolo Romano , e 
Faucola Cluvia ^ donna da partito , la quale 
avea di soppiatto somministrato gli alimenti ai 
prìgioniejri : che tutti gli altri cam'^ani con- 
servavano verso i Romani lo stesse animo » che 
i Cartaginesi ; che Q. Fulvio avea fatto tron- 
car la testa a quelli ^ de' quali maggior era la 
dignità , non maggiore la colpa. Del resto e* pro- 
testò , che non poteva il senato senza coman- 
do del popolo decidere della sorte de' Campa** 
ni ^ che erano cittadini Romani ; che però do- 
veasi prima trattar co' Tribuni della plebe , 
per intender dal popolo, che si dovesse far 
de' Campani. Ma se non potea deciderne il se- 
nato , molto meno Fulvio il potea. Non erano 
cittadini Romani tutti quelli , che Fulvio avea 
fatti perire ? come dunque poteva M. Attilio 
riconoscere iuj Fulvio un' autorità che negava 
al Senato 7 Se poteva essere irregolare e disorbi- 
tante la condotta del Senato , quando senza in- 
tesa del popolo avesse tolto sopra se a decide- 
der^e dèlia vita ^ e della libertà de' cittadini Ro« 
mani , come poteva esser legale e degna di ap- 
provazione la crudele , e precipitosa procedu- 
ra di Fulvio ? Queste inconseguenze soltanto 
all' Occhio : ma non ci si bada , quando si ha 
l'animo prevenuto. 

Attilio Regolo propose al popolo la domaiRla 
in termini , che dimostrano qual fosse stata la 
dedizione de' Campani. / Capuani tutti ^ gli 
jftellani ^ i Calatini , che si sono rendati a 
discrezione j e dati in balìa del popolo Ro^ 
tnano , essendo Proconsole Fulsfio « e il con^ 
tado , e la città , e tutte le divine ed urna- 
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ne cose , e gli utensilj , e cheunque di più 
hanno dato , di tutte queste cose , io ih do- 
mando , o Quiriti , che sfogliate che si fac- 
cia* Vogliamo , e comandiamo ( tal fu la 
decisione del popolo ) quello che la maggior 
parte dé^ Senatori , che a questa deliberazio- 
ne inierveranno avrà con giuramento decre- 
tato (i)^ - 

Il Senato autorizzato da uà tal plebiscito 
decretò ^ che si restituissero i beni , £i la liber- 
tà ad Oppia ^ e a Giù via : che se volessero 
chiedere altra premio al Senato , non aveano 
a far altro che portarsi a Roma. Indi per cia- 
scuna famiglia de' Campani fu fatto un decre- 
to*; di. alcuni furono confiscati i beni , ed e^i 
e i figli , e le mogli esposti in vendita ^ tran- 
hfi solo le figlie ^ che fussero passate a marito 
pria di venire in potere del popolo Ramano. 
Altri furano chiusi in prigione pei* ivi attende- 
l'e la loro sentenza. Per altri fecero distinauoQe 
4e' beai«) che si doveano confiscare , e che no , 
e, decisero que' venerandi padri ^ che si doves- 
se restituire ai padroui il bestiame, salvo i 
cavalli , e gli schiavi , salvo i giovinetti pube- 
ri , e tutto ciò che non si contenesse nel suo- 
lo. Ordinarono poscia., che i Capuani tutti, 
gli Atellani , i^Calatini fussero' lìberi , eccetto 
quelli y che o essi o i loro genitori si trovasse- 
|S0 nelF armata nemica : e ' a patto , che nin- 
no di essi restasse cittadino Romano , o del 
x^ome Latino , vale a dire che non sarebbero 



(i) Questo è il sènso di quella formola che Lipsio 
disperava d'intendere. Quod s^natus iuratus maxima 
pars censeat , yui adsederint , id volumua , jiUtemus* 
que. Liy. lib. XXVI. G. 33. Vedi su questo laogo il 
Gronovio. 
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sf/iti più rìsguardftti né come cittadini romnoi , 
uh come socj Latini : che nìuno di quelli che 
si troTavono in Capua quando furon chiuse la 
porte, dovesse restare , spirato un determinato 
giorno , nella città.^ o nel territorio Campano : 
che si sarebbe loro assegnato un luogo da abi- 
tare al di Jà del Tevere , ma che non confi- 
nasse col Tevere : che coloro' i quali nel corso 
della guerra non si fossero trovati né in Capua 
né in altra città Campana , che si fusse dal * 
popolo Romano ribellata , dovessero far dimo- 
ra al di qiìh dal Liri verso di Roma : quelli 
che fossero ritornati alla fedeltà dovuta ai Ro- 
mani j pria che a Capua fosse giunto Anni* 
baie , dovessero restare al di qua del Voltur- 
turno. 11 sito loro assegnato al di jjiià dal Li- 
ri , e al di qua dal Volturno deve intendersi 
relativamente a Roma. Vollero di più che niua * , 

di loro potesse posseder campo , o edilizio men , 

di quindici miglia discosto dal mare: che queU 
li i quali erano stati trapiantati al di là dal 
Tevere , non potessero né essi , né i lor discen- ^ 

(lenti acquistare , o possedere un campo se non * 

nel territorio di Vei , di Sulri\ o di Kepi; e 
i'on legge, che il campo ollro^)assar non potes- 
se i cinquanta jugeri : che si rendessero in Ca- 
nna i beni di tntt' i Senatori , e di tutti quel- 
li che esercitavano qualche caiica in Capua, in 
Atelia , in Culatia : che le persone che si do- 
veano vendere , fqssero mandate in Roma » ed 
ivi esposte a .nercato. Rimisero finalmente al 
Collegio de^ Pontefici il decidere delle statue di 
bronco , che sì dicevano prese al nemico , qua- 
li fussero sacre , e quali profane. Ma siccome 
Atclla , tra per la fuga di quelli che aveano 
seguito Annibale a Turio , e per la perdita 
di quelli , che lo sdegno de* Romani aveva tol- 
ti di vita , dispersi , restava spopolala e de- 
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serta ; cosi ordinarono ai banditi di Nbccra ^ 
che andassero A riunirsi , e fap doinicilio in 
Atella. (i). Con questi decreti il Senato pose 
il suggello alla disgrazia de' Campani y e li 
accommiatò più afflitti y che non erano anda- 
ti ^ accusando , dice Livio , men la sevizia di 
Fulvio y che la contrarietà degli Dei , e V ese- 
crabile loro fortuna. 

Atella dunque reciso e disperso il fiore dei 
suoi cittadini , occupata da stranieri , impove- 
rita y e spogliata > come Capua , e Calazia del 
privilegio della cittadinanza Romana ^ delP uso 
delle proprie leggi , del pubblico consiglio ^ e 
de' proprj Magistrati , cadde dopo la sua resa ^ 
nella dura condizione di Prefettura, lì popolo 
superstite alla rovina della patria , soggetto al- 
l' autorità d'^un Prefetto che lo reggeva secon- 
do le leggi , che il popolo Romano alla sua 
giuridizion prescriveva , non avea più quella 
specie di sovranità , éhe lo rendeva padrone 
delle deliberazioni nelle pubbliche adunàttze y 
ed era incapace di venire a risoluzione alcu- 
na y che ricevendo forza dall' unanimità pò» 
tesse avere gran conseguenza. Tlfon è già che 
non potesse adunarsi iu pubblica assemblea per 
deliberare intorno ai particolari bisogni del co- 
mune , e per eleggere alle piccole cariche ci- 
vili le persone più degne. Sembra anzi , che 
nelle Prefetture Campane y si chiamassero con 
vocabolo proprio di Commento le popolari as- 
semblee , come di Capua apparisce da Cicero- 
ne (3). Ma forse non fu ciò lor conceduto ^ se 



(i) App. Alex, in Annibalicis. 

(a) Qua de caussa conventùs tlle Capitae , qui 
propier aaluiem ilUus urùia consuialu co/tservcUam , meo ^ 
me unum paironum adopiavii, Cic. prò SexL Ci parla 
de' tempii in cui Capua era ancora Prefettura. 
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non> dopo m»Ui anni f qittodo si cominciò ad 
aUenlare il primitivo rigore , e ad tiaare qual^ 
che dolcezKa. Ohrcochà ieneadoai aolto .gli. oc- 
chi 9 la vigilanza , e gli ordini dal Prefetto ^ 
erano sempre queste adunanze senta pericolo ; 
ile la dignità aveano , ne il decoro , ni V autori- 
tà ^ di cui era<oruit'o'il Senato^ l'ordine^ e 
la Curia .dé^ Municipj , e delle Colonie. 

Noi non sappiamo , come abbiano potuto 
meritare . ugual disavventura , e cadete nello 
» tesso avvilimento Y altre citlà Campane , co* 
lite Cuma, Pozzuoli , Oasalino ^.Voltutno « Li- 
terno , Acerra , e Suessoia. Poiché da una ban- 
da Pesto nel luogo , che recberemp qui appreiso, 
ne assicura , cbe tutte e dieci furono. Prefettura 
della Campania, e, dall' altra sappiamo, da Li- 
vio (f)y che Pozzuoli e Volturno non aolo.non 
furono nemiche dichiarate de' Romani , ma fu- 
rono da essi fortificste per aver libero il ma- 
ro ; che in Casaline fei;ero deposito de' viveri , 
quando 1' assedio di Capua i Romani intrapre- 
sero ; cbe invano fu tentata, da Annibale la 
fedeltà di Cuma ; che Suessoia fu almeno tenu'* 
ta in briglia dal vicinp campo Claudiano. Io 
pero suppongo ^ che 1' opiaìone , che aveasi il. 
llero Fulvio uccata in te^ta , de' Campapii tut- 
ti , e che il rigido Attilio Regolo avea franca* 
m<»nte , e come cosa incontrastabile .predicata' 
il) Senato, ebbe lauta forza netl' animo di qufi 
padri , che stimarono di. dover stringere i 
Campani tutti in un, fa^scio ,, e condannar^ tot? 
ti aita medesima pena , come se totti fossero 
stati di egual delitto colpevoli. Fulvio era 
persuaso , e Y irvea detto al Consolo Levino in 
Capua , che non Vi era naiion sulla terra , non 



(i) Liv. lib,XXVl. C. 3i. 
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v' eri popolo più nemico d^l nomci Botnifno ^ 
;, che il popolo , e la nazioo Campana (i)- E 

Attilio Regolo per ispirare neir animo de^ Sena- 
tori t Sentimenti y che animàyano Fulvio , 
spacciò nel Senato ^ che salvo doe donniccìao- 
le ) tutti gli altri Campani nutrivano verso il 
popolo Romano lo atesso animo^ de^ Cartagine- 
si 9 (a) e per dar peso ad una proposizione si 

r generale ^ e sì poco credibile ^ ne diede se stes- 

so per testimone e mallevadore , eome quella 
che avea assistito ai consigli di guerra tenuti 
da Fulvio sotto Cupua. Senonchè il silenzio di 
Livio ^ che ha ù minutamente descritta la ca^ 
dota di Carpua , di Atella , e di Galasia f pò* 
irebbe far sospettare che non allora, ma in t«ni<^ 
pi posteriori ^ fusse piombata sull' altre eittàf 

!\ Campane la stessa disgrazia. 

! Benché però a questo stalo di avvilimcfi- 

io 5 di soggezione ^ e di debolezza ridotte le 
Prefetture della Campania ; furono tuttavia sti- 
mate di grande importanza dai Romani, e nero 
fnrono trattate allo stesso modo dell' aitre v^^^ 
in Italia si trovavano. Per le Prefetture Cam^ 
pane non altri destinavaf i Prefetti ^ non altri 
prestriveva la norma della loro giuridì^ione / 
che il popolo Romano , laddove nelt* allìre Pre- 
fetture italiane era cura del Pretore dì spedire 
i Prefetti , e di nresciver loro la legge. Di 
questa diversità abbiamo chiara testimonianza in 
Festo , il quato dopo aver detto , che Prefetto^ 
re si ehiamavano in Italia le città , nelle quali 

(f) JfulUfn tnim in terna genfem hase , nulbm 
it\fis3iiof^m populum nominf, Homano « Liv< lib. XXVK 
Cap. ajr. ' 

(9) Ceierorum omnium Campanofum eundem erga 
fhs animum , qudtn CariAa^'nienaium fttisse. Liv. i^^^ 
XXYI. C. 33. . 
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si atnmjdistrava ragióne , si tenevano de^ mer- 
cati 9 e benché avessero una specie di cosa pub- 
blica , non aveano però Magistrati proprj ^ ma 
vi si mandavano ogni anno i Prefetti , con ri-' 
stretta giuriditìone a governarle ; queste , sog^ 
gmnge, furono di due sorte, in alcune andavano 
quattro Prefetti mandati dal popolo , e tolti dal 
Corpo deWenlisei , e tali erano Capna , Cu- 
ma y Gasilino , Volturno, Li terno , Pozzuoli , 
Aeerra , Suessola , Atella , e Calazia : io al- 
tre il Pretóre urbano inviava ogn' anno in cia- 
scun luogo <3on limitata potestà un Prefetto, e 
tali efrano Fondi , Fontiia , Cere q sia Cervete- 
ri , Venrffro , Alife , Piperno , A'nagnj , Fru- 
sinone, Rieti) Saturnia» Norcia , Arpino ^ ed 
altre, (i). . 



(i) Pr^Boiume eoe ndpeiiàòantur in Italia in qjuU 
huB et jus dicebatur , et nundinae agebaalur ,_^et fimi 
quaedam aarum Respublica , neque tamen Magistratuè 
suas habebant\ in quas legibua praefecti mitieÒcailur 
quotannia j qui jus dicerent. Quorum genem\ftienéni 
duo , a/ferum in quaa soiebant ire Praefecti quaiaor , 
icxvirain pto pcpuli suffragio creati , erant ^ in haec op'^ 
pida Capuam , Cuntas , CasaUnum , F'ultumum , 
TAièrnum , Puteoìos , uiùerraa , Sutìasuiam , Ateìlam , 
CalaHam ; nUerum in quae ibant , quoa praetor 
urùanua t/téotanma in quaeque loca miaetut legiùua , 
ut Pundoa , Pormiaa , Caere , J^enafrum , ^Uìfaa , 
Privernum , uénagniam , FrUainonem , Peate , Satur^ 
niam ^ Nuraiam , Arpinutn , aliaque compltira, Feat, u. 
Praefectutae. È fuor ^di dubbio viziatissitiio questo luogo 
di Feste , lìi dove si dice , Praefecti quatuor aex^ 
i^irum prò pùpuH ete, I critici lian sudato a corrcgerlo, 
I/> Scaligero trovò in un antico M. dopo la parola aex» 
virum la voce num ; ma questa medicina non basta. Dione 
cbe poco appresso arrecheremo , diede lume al Cujacìo , 
e al Mazzocchi ^ per risanarlo perfettamente. Essi leg- 
gono. Praefecti quatuor ex xxaexvirum numero^ qui 
populi etc» Il Mazzocchi "ijrede anche intruso nel testo 
il JLàerv città dell* EtruHa , mentre tutte V altre pre- 
fetture noniinitte da Fcsto sono nel Lazio. Sospetta che 
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Oltracciò queste ultiote afeano ciascuna 
il sno Prefetto mandato dal Pretore ^ ed era 
€iasciiiia dal suo Preff^tto governa te. Lo dice 
aperta^mente Pesto medesimo nel luogo pocanzi 
citato. Ma il popolo Romano quattro prefetti 
soltanto inviava, al governo delle dieci Prefettu- 
re Campane , e questi si ripartivano fra loro 
di concerto , o a sorte i governai , o forinavaao 
un consiglio, che prcsedeva al reggimento di 
tutte ^ dividendosi fra loro V es^uziotie di ciò 
che in comune deliberavano., I quattro Prefetti 
della Campania si sceglievano tra que' rentisei « 
dice Dione (i)> dni quali uscivano i Tre delle 
cause capitHii , i Tre della zecca , i Quattro 
Ctn'atori delle strade urbane ^ i Djeci dei giudi-- 
zio Centumvirale , i Due curatori delle strada 
fuor delle mura , e i Quattro Prefetti cfie si 
mandavano nella Campania. Ma così i due Cu* 
ratori delle/ strade fuor delle mura , còme i 
quattro Prefetti della Campania erano già stati 
aboliti quando scriveva Dione ^ e i soli venti 
esistevano presso Augusto. Lo ci Ah, ad inten- 
dere Dione medesimo in questo luogo senza ad- 
ditarci però l'epoca in cui gli antichi Ventisei 
furono a Venti ridotti , vate a dire quando si 
cessò di mandar Prefetti nella Campania. Imper- 
ciocché V abolizione de' quattro Prefetti impor* 



Feslo avesse scrittp J^e/v , cccorciimen^o di Ferenttnum , 
cbc era vicino ad A.nagni. 

(i) Favellando Dione del corpo de' venti ^ che de- 
gli amichi ventisei sollo augu«\lo erano rimasi , soggiun-^ 
gè : ISl hi XXviri /adi Jìiertint ex. illis XXP^» in 
quU)UM erant lllviri rerum capitalium » el olii Jllviri 
signandcie pecuniae caiissa, I/^^ viarum tiròanarum cU' 
ratorcs ^ et X ad judicium ctnlumviraìe delecfi , Il viri 
esim ) ^ai vias exùtzmurar^ati ^curaòant ^ *et I^. qui 
in Campaniam miH^baniur ^ tuntt 9brogali\fuerani* Dio. 
Lib. LIV. C. 26. : 
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fa , €lie le città Campane uscirono dalla stato 
di Prefetture , ripigliarono T antico lustro ^ e 
nuovi dritti e maggior dignità acquistarono. Li- 
vio non ci permette di dubitare ^ ^hc Capua 
anche prima della legge Giulia abbÌ4 riacqni^ 
stata la cittadinanza Aoroana ^ benché ritenesse 
la qualità e il nome di Prefettura , mccoalan- 
do 9 che Panno di Roma 564* domandarono i 
Campani ^ dove dovessero essere registrati nel 
censo 9 e il Senato decretò , che si dovessero 
registrare in Aoma (i). Ma non abbiamo argo* 
mento da credere , che sia lo stesso addivenuto 
di Atella , e delle altre Prefetture Campane* 
Riniracceremo adunque nel seguente capitolp il 
tempo in cni senza dubbio meritò anchVessauu 
tal benifizio* 

. CAPITOLO V. 

Jtella diventa Municipo di nuos^o eoi drit'^ 
io del suffràgio y e della perfetta cittadi' 
nanza di Roma. Regolamenti della legge 
Giulia. $tato politico del Municipio jitel-^ 
lana sino ad Augusto. 

Soffrivano a malincuore i popoli Italiani 
alleati di Roma di dover contribuire con tutti 
ì loro sforzi alla grandezza dell'Imperiò Roma* 
no f senza avervi menoma parte alle, dignità , 
ed agli onori. £ssi aveano portate piò volte le 
loro lagnunze al Senato di si disuguale sillean- 
za , in cui era sempre comune , anzi doppio 
per essi il travaglio , e sol de' Romani il pro- 
fitto {ù). Ma furono sempre rigettate con isde* 



(i) Liv. lib. XXXVIII. C. a8. 

{%) Petebant enim eam civiialem , cuju9 impcnum 
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gno e tlisprezzo : e arppeaa fa a prò loro prò- 
miitgata Tanno dì Roma 577. una legge, h 
quale a que* de' sòcj e de' Latini donava la cit- 
tadinanza Romana , i quali stirpe di se non 
lasciassero nella propria patria (i)* Ma que* 
sta concessione anziché appagarli , reco lo- 
ro ' gravissimo danno. Perciocché quelli , che 
non aveano figli, divenivano tosto cittadini Ro- 
mani ^ e quelli che ne aveano per non lasciare 
stirpe di se nella patria , li davano schiavi a 
qualche Romano , a patto che li dovesse affran- 
care , e così diveiiisseso libertini. Di qui na* 
sceva il disertaménto delle città , e V abhandp- 
no delle campagne. Mandarono su di ciò pia 
volte le loro querele al Senato , rappresentan- 
do , che tra pochi lustri* sarebbe divenuto un 
deserto V Italia , e non avrebbe avuto più im 
soldato da dare , sé a siffatte frodi nou cbiu- 



armis tueianlur : jjer ornneè annos , aigi4e t>mnia Lelia 
duplici numero se miUium eguUumgue fiutgi neque in 
eùis civikUia jus recepì | qtiae per eos in idipsum per* 
verusset fiistigiuni , ptr quod honUnes ejhsdem et gtn* 
tis , et sanguinis ut extemos alienosque fastidire jpossei. 
Vellej. Hislor. lib. il. C. 5. 

(t)\Lex sociis , ac nominis Latini qui siirpem ex 
àesedomi reìinquerenl , daòat ut cives Romani fierent 
Liv. lib. XLI. C. 8. così leggesi nelle stampe , e così ri- 
porta aaesta legge Ezechiele Spaneiiio , Ori. Aom, Cap, 
XI. Ma è «un errore smentito da tatto il contesto di 
Livio. Se si abasò di questa legge con iare^ schiavi i 
proprj figli y per non lascisirae in easa , come Livio 
afferma ^ perchè ricorrere a questa frode , quando do- 
veano averne e lasciane nella patria ? Oltrecchè ecìi 
soggiunge apertamente , che quelli diventavano cittadi- 
ni Romani , cui mancala prole che avessero potato la* 
sciare : quiòus stirpe deesset , quam relinquerent , il 
cives Romani fieòant. Dunque la vera lezione di Li- 
vio è come ha ben .riflettuto Gronovio : Lex qui 
siirpem ex sese domi non ^^Unquertni , daòat , ut cives 
Romani fierent, . • « 



^t^ ;^ 
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clevono la' strada. Quindi ottennero dal Senato 
un decreto , ^che i socj divenuti a quél uiodp 
cittadini Romani ^ dovessero ritornare alla loro 
patria (<). 

M. Livio Druso , Tribuno della Plebe 
cercò in essi un appoggio per far ricevere al- 
cune' l^Sgi agrarie , e per ottenere la divisioa 
de' giudizi in egual parte tra M Senato e i ca- 
valieri. £' trasse nel suo partito gi' Italiani lu- 
singandoli colla promessa della cittadinanza Ro- 
mana , che sÀ ardentemente desideravano. Ma le 
promesse andarono a vuoto , e Druso medesimo 
come quello che avey messo in campo e pro- 
mosse le pretensioni degP alleati , venne in tau- 
t* odio del Senato , che fu fatto in propria casa 
ammazzare. La ripulsa riportata dai consoli ^ e 
dal Senato , e la morte di Druso irritò a tal se- 
gno i Latini , che da quel momento ne meditarono 
la vendetta. Tentarono nelle ferie Latine di 
trarre in aguato , e tor di vita i due consoli L. 
Marzio Filippo » e Sesto Giulio Cesare. U 
colpo però non riuscì , e le segrete macchinazio- 
ni scoppiarono V anno 663' in aperta e gene- 
rale rivolta , sperando o di affrancarsi da quel- 
la servitù , o di ottenere colla forz4 deli' armi 
quello , che non aveano potuto mai per vie legitti- 
me conseguire (a). 

I primi ad alzare il Vessillo della ribellio- 
Be furono i Picenti , e i Marsi , onde Marsica 
si chiamò questa guerra ,. e Italica e sociale ^ 
perchè dai Latini tutti e da altri popoli Italici 
alleati di Roma contra di lei medesima suscitata. 
In fatti enU'arono nella lega de' Latini gli Umbri, 



11. C- t 



Liv. ibid. 

Lir, EpiL 71. Eatropius V. Vellej. Fàlere. Lib. 
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i Vestmi) i Peligni, i Marrucini; i Sanniti e 
i Lucani (i). E fu sì feroce e sanguinosa la 
guerra , che questi fecero a Bmna , che costò 
in due anni consecutivi la vita a due conso- 
li , a P. Rulilio Lupo V anno 664 e a L, Por- 
zio Catone V anno 665 , al Proconsolo Q. Ser- 
vilio , e al Luogotenente Fouteio , e dalla parte 
oppósta ad Erio Asinio General de' Marrucini ^ 
a Mario Egnazio illustre generale de' Sanniti, e 
a Silone Popedio Generali de' Marsi, ad ambe 
le parti la perdita di numerosi eserciti , ed oh' 
bligò Roma ad arrotare la prima volta ì liber- 
tini , e il popolo a prendere il sajo. Tra gli 
Ascolani però che accesero la prima fiaccola di 
sì vasto e vorace incendio^ si trovò fedele ai 
Romani Minazio Magio d' una famiglia illustre in 
Capua y e in Atella , di cui* era stato Gneo Ma- 
gio Atellano Meddistutico , e Décio Magio Ca- 
puano. Questi pose in piede una legione a sue 
spese, e con questa prese Ercolano insieme con 
T. Dìdio ) assediò Pompei insieme con L, Sii- 
la , e s^ impadronì di Cosaé Ne riportò in pre- 
mio la cittadinanza di Roma ^ e la promozione 
di due suoi figli a Pretori (a). 

Atefla còme le altre città àtìla Campìnia 
Capuana rimase fedele a* Romani. Aveano altra 
volta i Campani sostenuta la stessa domanda dei 
Latini di agguagliar T alleanza » e dovere aver 
parte alle supteme Magistrature dell* Imperio 
Ma ridotti ad uùa moltitudine senz* autorità , ini 
belle ^ disciolta , ed incapace di uhirsi (3) , e te 
nati in briglia dalla vigilanza dei Prefetti ^ do- 



Ci) Liv. Epit 7». 
(ai Velici. .!• e. 

(S) Sine imperio , mubìiudmem , nuUius rei inter 
jf eociam , ad comensum inhabikm* Liv. Hb. ag. C i^ 
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Tetterò mordere ii freno , e recarsi anche a glo- 
ria di mandar dì l>uon cuore a Roma soccorsi 
d' ogni 'genere. 

Koina però fu costretta a cangiar politica 
allora. Il timore di perdere gli apiici ciie le 
reatavauo y la speranza d'indurre a deporre le 
arali coloro ) che io. aveano prese, la necessità 
di trarre a se perrìstoritr le sue spossale forse 
coloro , che si erano dalla di lei alleanza slacca- 
ti , persuase alla fine di mostrarsi più giusta , 
più generosa , e più liberale di ciò che aveva 
sino a quel punto dispettosamente negato, e 
per cui vedeva riuniti contro tli &e sola gli 
sforzi di tanti popoli. Nfe metteva con ciò in 
rischio la sua dignità. Ella premiava i popoli 
a se fedeli , e faceva le viste di dare ai vinti 
e disarmati quel che negava ad armati , che 
glie] volevano strappare per forza. Fin dal se- 
cóndo anno della guerra 664* di Roma , Ga* 
jo Giijilio Cesare (i) Consolo diede la cittadi- 
nanza di Roma ai' popoli , che le serbarono fe- 
de , iodi a quelli , che furono ì primi a por- 
re giù Farmi , e mano mano ai vinti ancora. 
La legge con cui fu data e detta Giulia dal 
nome del suo autore / ed ha avuto il torto il 
per altro dottissimo Antonio Agostino (a) dì 
attribuirla a Giulio Cesere il Dittatore. Final- 
mente Pompeo Straboue la diede V anno 665 a 
tntOi popoli dMtalia. Chiama vasi Italia allora 
tutto il paese ^ che stendevasi da Rimini ad An- 
cona y o sia dal Rubicone sul mare Adriatico si^ 
no a Lucca sul mare Toscano , è non già sino 
all' Alpi ; poiché ì popoli Cisalpini , e i Veneti 



(i) Appiano EfAfvX. 1. pag. 579. gli da per errore il 
prenome di Sesto. 

(1) Thciaur. Antiqa ; Ròin. tom. I. pag. vao. 
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non erano allora neU' Italia conipresL Ai popoli 

che erano tra 1' Alpi , e il Po Pompeo Strabe- 
ne concedette solo il dritto del liàzìo ^ o sia 
qdeir alleanza ineguale ^ che aveano avuta , e di 
cui si erano sì forte lamentati i Latini (i) Ce- 
sare il Dittatore finalmente die loro la cittadi- 
nanza Romana (d) come quegli , che gli avea 
gQvernati. De^ popoli poi che etano al di qua 
dal Po ^ a' semora , che lo stesso Pompeo Stra- 
bone j dopo aver data agi' Italici tutti la cittadi- 
nanza , impartì loro lo stesso benefizio. Imper- 
ciocché Cicerone scrivendo ad Attico sembra 
supporre nella Gallia Cispadana il pieno dritto 
della cittadinanza Romana , allorché afiTerma i 
potere gio^rar molto alla sua petizione del con- 
solato col suo vpto la Gallla (3). Ed e' non puoi 
aver d'altri parlato , che della Cispadana ^ poi- 
ché la Traspadana , come abbiam veduto coi- 
P autorità di Dione , non ottenne la cittadinanza, 
se non ipolti anni dopo il consolato di Cicero- 
i^e , dal Dittatore Giulio Cesare V anno di Ro- 
ma 707. 

Quanto restii erano stati per P addietro i ^ 
Romani ad ammettere altri^ benché amici ed | 
alleati alla loro cittadinanza, altrettanto ne di- 
vennero liberali allora , e tutti quelli ^che era- 1 
no in cacche j.o che vi aspiravano, cercarono 
di farsi un partito potente , con accrescere il 
numero di nuovi cittadini. Estinse|*o la guerra , 
Italica Poppeo Strabone , Q. Pompeo , e Coro. 
Siila , rimasero appena in Nola le ostinate reli- | 
quie di quelP incendio , e divennero cittadini 



(ì) Veggasi Asconio in Pisom. 
12Ì Dio. Lib. 41 • p«g. Il 8* 

(3) Quoniam viaetus in auffragiU mulium posse 
GaìUa. Ad AtUc libi L ep. I. 
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Romani anche qaelli , che furono gU oUimi a 
deporre F armi i Lucani , e i Sanniti, l tribuni 
della Plebe dell' anno di Rooia 665. Gàjo Car» 
bone 9 e M. Plauzio Silvano stesero anche agli 
stranieri ì) beneficio della legge Giulia , se cit-^ 
tndini d' una città alleata avessero avuto domi- 
cilio ia Italia in tempo che fu pubblicata quel- 
la legge , e tra sessanta giorni sì fussèro pre- 
sentati al Pretore. Questa è la legge Plauùa ^ 
e Plozìa di cui Cicerone ci ha conservata la ibr- 
mola (i). 

I pitt austeri repubblicani però, che si 
erano a malincuore lasciati indurre a tanta li- 
beralità y tentarono ogni me^zo per renderla va- 
na 9 ed eluderne gli effetti. Crearono otto Tribù 
novelle , in cui venissero i nuovi ci^adini ascrit- 
ti , affinchè la loro moltitudine e il loro poterà 
a sopraffar non giungesse la dignità degli anti- 
chi cittadini (a). Imperciocché le otto nuove 
Tribù erano 1' ultime a dare il voto ; e però 
questo diventava inutile e sehza effetto quando 
fosse stato diverso da quello delle antiche Tri- 
bù , che erano trentacinque di numero (3). Si 



(i) Daia esl Civitas Sylvcaii le^ , et Carbonio qui 
Jvederatis dvitatihus adscrìpU fnisBent ^i tum quun% 
iex ferehatur , in Italia domicilium hcAuissenl , et si 
4iexagirUa dieèm apud Praeiorem es^ent professi. €ic. 
prò Archim C 7. 

{1) Quum ila Civita» Italiae data eéset , ut in odo 
tribua <k)nfyièuerentur , novi cices , ne potentia eorum 
et multitudo veterum Civium dignitaiem jrangeret ^ pliM^ 
que pasaent recepti in henefhium quam auctores beneficii. 
Velici liix. II. C. 20. / 

(3) Ap{>ian. EfnfoX. !• p. 379. osserva cbe siccome le 
otto Duove. Tribìi davano V ultime il voto , le tren- 
tacinque antiche , che erano le prime a' darlo 1, faciK 
mente però uè sorpassavano la meià delle tabelle: ma se-i 
nuovi cittadini fossero stati ascritti alle antiche tdbii';^ 
ATfiL* 7 
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avvidero però gl'IlaHani del giuoco lor&tlo, e 
l'ebbero a sdegno. Gajo Mario,, che appoggiar 
voleva la sua fortuna alla moltitudine de' nuovi 
cittadini , persuase a P. Sulpizio Tribuno della 
plebe di proporre tra l'altre leggi, che gli sto- 
rici Romani chiamano perniciose j esiziali ù 
intollerabUt in una citta //6era , quella altresì^ 
che fossero ripartiti per le antiche trentacinque 
Tribù i nuovi cittadini (i). L. Siila però^ che 
entrò allora coli' esercito in Roma, pose in fu- 
ga , e dichiarò banditi Mario ^e Sulpizio , e la 
nuova legge fu colle altre abolita. Prese lo stes- 
so impegno Corn« Cinna, e promise a tutt'i 
nuovi cittadini di ascriverli alle antiche trenta- 
cinque Tribù , e con questa lusinga trasse a 
Roma una calca infinita di gente da tutta l' Ita- 
lia. Ma si oppose ai suoi disegni il suo collega, 
il consolo Gn • Ottavio , e alla testa di tutto il 
senato , e di tutt' i grandi di Roma lo costrinse 
ad uscire dalla città. Fidato al gran numero 
de' nuovi cittadini , e subornato Y esercito , che 
era sotto Nob, marciò con queste forze da nemico 
a Roma , e V empiè di stragi , e di rapine. Non 
sappiamo però , che che si dica lo Spanemio (a), 



siccome superavano di molto il numero degli antichi 
cittadini cosi avrebbero di leggieri prevaiato ne' Gomlx]. 

(i) Qaum P. Sulpicius irìòunus Pleòia , auciora 
C Mario , pemiciosas legea promulgasset ut exules rs» 
vocanntur , novi cives liòertinique distrìbuetenÈur in 
Tfióus* Liv. Epit. 77. Veggasi Vellejo Patercoio Hist 
IL G. 20 y e Appiano Alesandr. loc. e. 

(3) Io> non so d'inde il dotto Spanemio ( Orb. Rom^ 
C. XI. ) abbia rilevato , che Cinna dopo lunghi contra* 
sti col collega Gn. Ottavio , abbia fatto valere |a leg- 
ge y che i nuovi cittadini fossero nelle antiche Tribit 
ripartiti, £* cita Yellejo Patercoio il quale non par^^ 
]a 9 se non della promessa fatta a'nuovi citCa^ni da 
Cinna« 
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che abbia manteiiuta la parola ai nuovi cittadi- 
ni. Forse non ebbe agio dì farlo : giacché pri- 
ma deir arrivo di Siila ^ che era stato dall'Asia 
chiamato a Roma dal Senato , e dai Grandi ^ 
dall' esercito ammutinato , penchè volpa fargli pas- 
sare il mare ^ fu ucciso. Abbiamo però da Flo^ 
ro cómpendiatore di Dvio, òhe tnorto ^^nna ^ 
mentre il suo collega Gn.'Papìrio Carbone pre- 
tendeva di obbligare' tutte le città d* Italia a 
dare ostaiggi , perchè ti tenessero fedéli \al suo 
partito cóntro di' Siila , il Sénfafo diede con de- 
creto il su&ì*agio ai nuovi cittadini ,(t).Aveano 
questi ottenuta la cittadinanza .còl dritto del 
suffragio dalla legge Giulia , ma- sicqome que- 
sta concessione era frustranea ^ ed inutile riusci- 
va il voto , quando tutt^ i nuòvi cittadini erano 
nelle nuove otto Tribii racchiusi ; così è da cre- 
dere , che 1* anno finalmente 670 ottennero con 
decreto del Senato il vero dritto del suffragio » 
vale a dire furono per le antiche Tribù distri- 
buiti. Colla qual concessione ebbe in mira 
principalmente il Senato di staccare dalla fa- 
zion di Carbone , e di attaccare a se ed ai 
Grandi V immenso numero de^ nuovi cittadini^ sa^ 
grificando alla presente necessità V antica ge« 
losìa. 

Nel cennato anno adunque ebbe pieno effet- 
to la legge Giulia , e gV Italiani tutti senza re- 
strizione acquistarono quella , che i Greci àppel- 



(1) N0VÌ9 civibus Senatàs cónsuUo suffragium du" 
ùim eèh Epitom. Liv. 84. For^e Ploro , o chi akro è 
r autore dell' epitomi Liviane , mentre si studiava di 
essere breve > hoq giunse a spiegar nettamente il pen- 
siero di Livio. Se si volessero intendere letteralmcpte 
queste parole , non sarebbe statò fuor eli luogo il rac* 
èotito ? Non avcatio» avuto gì* Italici dàlia legge Giulia 
il dritto del suffrago ? 
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lavaDo isopolitia , fgua^ «drilto eoa gli auticl;i! 
cittadini., pieoa e perfetta .cittadiDanza. Atei* 
jla come V altre prefeltuve della Capapania Ca- 
puana , fu àelle prime a godere d^l benefis^io 
della legge Giulia 9 come quella cbe non area 
prese 1' armi per la causa apgl' Italici , benché 
noa.la dovesse punger tpeno T ìnginsti^ia , ^ 
r orgóglio de'Komani. Allora furqno aboliti i 

Ìualtro Prefetti ^..cKe al reggimento delle dieci 
Prefetture della Campania ^'.inviavano dal popo- 
lo di Roma. AllpJifa ripigliò il nome di Munici* 
pio /ma pon. già cpl. semplice onore della cit- 
tadinanza Romana , ne col solo privilegio di 
combattere nelle legioni , r ma acquistò dritto di 
cittadinanza eguale col popolo padrone del Mon- 
do , il voto ne'Comizj., e r ascenso alle pri- 
me cariche deli' imperio. Questo importava la 
cittadinanza col. suffragio ^ e la ripartizione per 
le antiche Tribù. Riteneva intanto tra le sue 
mura una specie di repubblica , avea un Sena* 
to j i cui membri chiamavansi Decurioni^ o 
CoscriUi , ed una Magistratura suprema con- 
fidata a due o quattro personaggi illustri eletti 
nelle pubbliche adunanze : questi presedevano al 
Senato » e ne eleggevano i membri. Aveva i 
Censori detti anche i quattro quinquennali « 
i. Magistrati per T amministrazione della giusti- 
zia , detti praefecti juri dicundo , e per lo 
maneggio delle pubbliche rendite , che si di- 
ceano Questori , gli Edili , i curatori delle 
strade , e degli spettacoli , gli scrivani , e 
gli apparitori ^ che assistevano ai Magistra* 
ti. Questo era un dipresso il sistenpa di tutt' i 
Municipi • 

Ma conservò ella 1' autonomia agli antichi 
popoli sì cara , P uso cioè delle proprie leg- 

ti? Lo scioglimento di questo dubbio dipende 
alla giusta iQterpetrazioae della legge Giulia ^ 



Digitized by VjOOQ IC 



I 



lOI 

ftel modo cmne in Cicerone è Tipòrtafta , sulU 
quale discordano maraTtgliosamente gli eruditi: 
Gajo Furio » son parole delK oratore , fece Una 
iegge intorno ai te^atnenti ; un^ altra Q. /^o- 
conio Intórno aU eredità delle donne , ed in-^ 
numerabili altre rie sona state /atte ^ che al 
dritto civile ; appartengono. I Latini abbrac- 
ciarono quelle éhe vollero. E la stessa legge 
Giulia , dalla quale si è data ai socj ' ed 
ai teatini la cittadinanza Romana , ordina ^ 
che non dovessero conseguirla que'^ popoli ^ 
qui Fundft focti non essent , che non /' o- 
vessero adottata : in guisa che , conchiude , 
è per nostro beneficio , non per toro dritto , se 
i popoli hanno la libertà di abbracciare le 
nostre leggi (i)r ' ' ' 

Noi abbiamo in altro luogo esposto il ve- 
ro senso delia frase , fundum esse , o ^éri , 
quando parlasi di leggi. £ qui mi pare quan- 
tp mutile ^ altrettanto difficile V impresa tli ref- 
ler indovinare » se le parole , qui Jundi po^ 
pulifacti non essent civitatem non haberent ^ 
siano parole deU' oratore \ elie riporta il senso 
della legge Giulia , come vuole irrigo Vale- 
sio (2), o siano i termini slessi in cui era con- 



(1) TuUt apud majores nostrosTegem C Furiai de 
Testarne ntis , tulii Q, F'oconius de' Muliernm her^dila- 
tibus. Innumerabiles aliae leges cfe* Civili jure sunt la^ 
tae: quàs Latini voluerunt adscriverunt Ipsa denique Julia 
qua lege civitas est socìis et Latinis data : qui JFundi pò- 
pulì Jacti non essent , civitatem non haberent , in quo 
magna contentio HeracUensium , et Neapólitanorum fu^ 
it y quum magna pars in iis civitatibus furis sui tiòer» 
tatem civitati anteferreni. Postremo haecvi» est istius , 
etjuris et veròi , in fundi populi benefycio nostro > non 
sufi jure fiant, Cicprò Ci, Corn. Balbo orai. 35. e. J2f. 

(2) Vales. Ep. ad Rigali, ia Ihesaur* Antiqu. Ro* 
man. lom. U. p. 947- 
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cepita la legge come pretende il Mazzoccbi (i)« 
Sarà sempre permesso di crederne nenzM f^cru- 
polo quel che ne piace. 

Ma ai può ben dubitare ancora se la leg- 
ge Giulia conteneva soltanto il dono della cit- 
tadinanza ai popoli confederati , ed ai Latini 
coir arbitrio dì accettarlo , o di rigettarlo ;. o 
altri regolamenti abbracciava , che accompa- 
gaavano il benefizio della cittadinanza , ai qua^ 
li si avessero dovuto sottomettere gì' Italici per 
diventare cittadini Romani. Il Valesio 9 e lo 
Spanemio credono, eloban creduto tutti colo- 
ro j che si lasciano abbacinar , facilmente dalla 
chiarezza di un gran nome , che i Municipi 
conservavano anche dopo Y acquisto della per- 
fetta cittadinanza , gli antichi loro istituti , e 
colle proprie leggi si governavano , e in que-^ 
sto punto principalmente differivano dalle Colo- 
nie , che la legge di cui parliamo non contenes- 
se altro ^ cbe il dono della cittadinanza , e la 
libertà di abbracciarlo , o di ricusarlo. £ fon- 
dano la loro opinione sulle parole di A, Gel- 
lio , che noi aobiamo in altro luoga riportato ^ 
e nelle quali s* intendono per Municipi i citta" 
dini Romani de^ Municipj f che fanno uso 
delle proprie leggi , e del proprio dritto (2). 
Ma non hanno essi riflettuto alle parole che 
seguono ^ e cbe intender non si possono , se 
non di. quella classe di Municipi, cbe aveano 
solamente come cittadini Romani il dritto di 
militare nelle legioni (3). Vero è che ivi Gel- 



(i> Ad TaBb. Heracl* 

(2) Municipes ergo sunt Cives Romani in Manici- 
piì« leg>bu$ sui» et suo jure 'utentes* N« A. iib. XVI. 
Gap. i3. 

(3) Muueris tantum cum populo Romano participes 
a quo munere capessendo appellati yideutur* 
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lio è occu()ato in ispiegar la natura , e la dif* 

ferenza de' Muaìcipj , e delle Colonie ; ma non ^ 

avea egli stesso confessato ^ che quelle nozioni . 

non e^ano ben note a tempi suoi? Oltreccbè ' 

egli parla in quel luogo di quel che furono da 1 

principio ì Municipi , e dell'* origine di questo 
nome ; e non senza ragione li restringe a quel* 

li , che non godendo della perfetta cittadinanza^ ^ 

erano soli participes muneris , partecipi cioè 

dell'onore di militare nelle legioni ^ In quan- I\ 

io poi alla legge Giulia non è egli ridico- d 

lo il pensare^ che i Romani abbiano data •! 

agl'Italici la libertà di accettare, e di rifiutare ^\ 

un dono , che la necessita strappava lor dalle « ' 

mani ? Tanto poco dunque stimavano la loro 
cittadinanza, che avrebbero • sofferto , che altri 

ne rifiutasse il dono ? o come mai fingere , che x 

avrebbero potuto rifiutarlo coloro , che per otte- ^ 

nerlo aveano prese le armi , aveano per essa 

tanto sangue versalo , e per esso combattevano ^ 

ancora? Forza è dunque di supporre, che altre 
condizioni questa legge consolare abbracciasse > 
dalle quali dipender dovea l' acquisto della cit- 
tadinanza , e le quali potendo riuscir gravose 

agP Italici y si lasciava in arbitrio loro di rice- \ 

verle , o di ricusarle. Le contese nate in que- 
sto rincontro tra i Napolitani , e tra gli £raclie« 
si , delle quali fa menzione nel medesimo luogo 
Cicerone , poteano già far sospettare ^ a qual 

sorte di condizione era annesso il beneficio della , ^ 

cittadinanza Romana offerto da questa legge con- 
solare. Imperciocché le contese nacqnero , dac- ^ 
che la più parte degli abitanti dell' una , e del- 
l' altra città preferiva alla cittadinanza di Ro-^ 
ma la libertà del patrio dritto (i), vale a 

(i) In quo magna contentìo Ueraeliensium et JNoa- ^ < 
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dire , che la più parie nelle due città era 
portata $ rigettare il dono della cittadinanza , 
perchè questa yeniva a toglier loro o in tatto 
9 in parte V uso libero delle patrie l^gi^ Di 
qui dunque prender poteasi di leggieri erge 
mento per credere , che la legge Giulia non 
conteneva il semplice ad assoluto dono della 
cittadinanza , ma le leggi altresì colle quali 
dovessero gì' Italici vivere , ben diverso dagli 
antichi loro istituti , e lasciava all'arbitrio loro 
di abbracciar le nuove leggi colla cittadinan- 
za , o di ritener sema di quelle le antiche. 
£d h noto come ho altrove accennato , che i 
Napoletani rimasero fermi in ricusare il dono 
della cittadinanza per non imbaràarirs y come 
dicea Strabone , per non adottar leggi , e co* 
stumi stranieri, li Sigonio uomo in questi sta- 
dj profondamente versato , avea subodorata la 
verità; la volle però portar troppo innanzi. 
Egli (i) tenne per fermo ^ che i Municipi ac- 
quìstaiKio il dritto del suffragio , perdessero di 
necessità l'uso delle proprie leggi. Ei si fon- 
dò su di ciò , che degli Ernici racconta Li- 
vio (a) , ai qaali fu restituito Y uso delle pro- 
prie leggi , perchè bramarono pia che la cil- 
tadinanza. £d e' sembra senza dubbio , cbe 
tale sia stata la pratica costantefde* Romani nel 
dare altrui la piena cittadinanza , sino alla pub- 
blicazione della legge Giulia y che a qucst uso 
qualche temperamento apportò., 

Ma il ritrovamento delle famose tavole 



poljtanoruin fuit , quum magna pars in iis civitaUP^s 
juriji sui libertatem civitati antel'errel. Cic. i* c« 
(i) De'antìqu. Jur. Itali. L. II. C. >;, 
(»2) Liv. lib. XXI. C. 4«. Bernicorum trihuspop^' 
tu , Alairìnati ^ J^enilanis , Ferentinati ^ quia malu^' 
funi quam civitaUm , suae teges redditae. 
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Craclicsì dissipò agni dubbio* Esse contengono, 
collie ha beli dimoslrato V illustre Mazzoc-* 
chi (i)^una raccolta di leggìi Romane , e Mu- 
nicipali , che accompagnavano la legge Giulia. 
Le leggi» Roncane davano agli abitanti de' Mu- 
nicipi y delle Colonie > de' conciliaboli , e dei 
fori , vale a djre de' caistelli , de' villaggi ^ 
de' mercati , e di tutti gl'altri luoghi vininori la 
cognizione della polizia di Roma , affiuchè por- 
tandosi ^olà e, opercagiou di pubbliche feste, 
e di giuochi , o per cagion de* comizj , <> per 
farvi dimora sapessero a quai regolamenti sog* 
gettar si dovessero , e perchè ne' Municipj stes- 
si , quanto più poteano alle leggi , ed ai co- 
stumi di Roma si adattassero. Le leggi Muni- 
cipali erano stabilimenti fatti solo per li Mu- 
nicipi , ed in essi doveansi esattamente osser- 
vare, riguardando 1' elezione de' Magistrati , le 
facoltà del primo Magisti^ato , le pubbliche adu- 
nanze , la creazione e successione deMecurio- 
ni ^la formazione del censo , l'estrazione del 
pubblico danajo , l'annona, il mantenimento 
delle strade , la separazione delle cose sacre 
dalle profane, la custodia determini , ed. altri 
simili oggetti intorno all' interno regolamento 
de' Municipi , e degli altri luoghi inferipri. 
Stabilir voleasi l'uniformità de' costumi, e delle 
leggi tra popoli che diveniviinp cittadini d'una 
medesima patria. E però un tal codice di leg^. 
gi Romane , e . Municipali propose agi' Italici 
la legge Giulia , e dall' accettazione di . esse di- 
pender fece il beneficio della cittadinanza Ro- 
mana. Lasciò in arbitrio loro la lìbera elezio- 
ne di accettarle , o rifiutarle , e le rifiutarono 
di fatti i Napoletani. Ma subito, che vi av^s- 



(i) Commeut. a<I Tabb. Heracl. 
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$ero dato il lor^ libero consenso ^ e avessero 
dichiarato di sottoporsi a siffatti regolamenti , 
in eas leges fundi facti erant e godevano al- 
lora del pieno dritto di cittadinanza ^ che con 
questo patto la legge Giulia concedeva. 

Potea ben accadere però , ^ che per quanta 
sagge fossero le leggi municipali , non si pò* 
tessero tutte ,' e a tutt' i luoghi adattare ^ sia 
per la resistenza delle circostanze locali » sia 
per V attaccamento de' popoli agli antichi isti* 
tuti. Quindi la legge Giulia permise a cia- 
scun Municipio Pesame di questo codice , e 
dove si fosse giudicato ragionevole e necessaria 
di farvi qualche cangiamento , o qualche giun- 
ta y volle che nelle pubbliche adunanze a voti 
del popolo si eleggesse un personaggio di alta 
affare , e di conosciuta saviezza e probità , il 
quale avesse facoltà di aggiungere , di toglie- 
re 9 di cambiare : ma comando che esse mo- 
dificate una volta dovessero esser pubblicate , 
e messe in pieno vigore ed osservanza. Questa 
ò una delle principali disposizioni della Tavola 
latina Eracliese. 

L'esercizio della cittadinanza acquistata non 
sólo abbracciava il dritto proprio e privato dei 
Romani , che propriamente aritto rfe' Quiriti 
appellavasi , vale a dire gli auspicj ^ i sagri- 
fiz) 9 i connubj , la facoltà di testare ^ e la 
patria potestà ; ma la necessità ancora di esse- 
re registrati nel censo lustrale , e la libertà del 
suffragio ne' comizj , e V ascenso a tutte le ca- 
riche della repubblica. Ma doveansi tutti allista^ 
re in Boma nel registro censorio , o nella pro« 
pria patria ? doveano tutti concorrere a Roma 
i nuovi cittadini per intervenire ai comizj ? 

In quanto al censo , prima della legge 
Giulia , soleva prescriversi a' nuovi cittadini di 
allibrarsi in Roma. Cosi neli' anno di Roma 
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fu dal Senato imposto ni .Cameni » che 
(Vesserò presentare in Roma per lo cea* 
). E r anno appresso essendo stata d^U 
ttadinanza col suffragio agli abitanti di 
ia , di Fondi , e di Arpino , i primi due 
i furono ascritti alla Tribù Emilia , gli 
iati alla Tribù Cornelia , e con queste Tri-^ 
trono scritti nel censo (3). Ma data a tut- 
Itaiiani la cittadinanza , non era fattibile « 
a Aoma tutti ad un tempo si affollassero, 
avrebbe potuto bastare Roma sola a tan* 
)ititudine , se avessero dovuto colà riunir- 
ti i nuovi cittadini d' Italia ? E però nel 
i municipale della legge Giulia venne or- 
) f che il primo Magistrato di ciascun Mu- 
0, nel tempo che i censori in Roma for- 
no il censo , dovesse tra sessanta giorni 
) stesso , registrando in un libro il nome , 
3nome , il padre , il patrono , la Tribù ^ 
[nome ^ V età , il patrimonio giusta la for- 
prescritta dagl'attuali Censori di Roma, 
doveasi in un registro nell'archivio pub- 
li Senato poi eleggeva persone , che ne 
no recar copia in Roma ai Censori , dei 
era la cura , che tra cinque giorni si tra- 
sse nelle tavole pubbliche , e che queste 
onessero sul monte Aventino nel luogo ove 
tavole censorie erano riposte. Che se ad 
' fosse piaciuto di essere registrato nei 
di Roma , potea recarsi colà a far la 
rofessione censuale innanzi ai Censori , 
era obbligato a farla nel luogo del suo 
Ho (3). 

Uti JRomae cenaerentur. Lìr> lib. XXXVIII. 
l. 

Liv. lib. XXXVni. e. 36. 
Fedi Maxiocchi ad Tvjé. Heracl- v. 68. e ac^. 
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La ragione di non trarre dai Munici|i 
rinchiudere déntro Roma tanta fòlla di gei 
non era così valevole per lo suffragio , com' 
per lo censo. Il censo era un atto peeessai 



Il Manuzio ( de Giv. Rom«^}ha avuta danque- il torte 
credere ^ che il censo de' Manici pj. siasi doyuto io i 
tempo fare in Roma. Egli si fonda sulle parole di A 
3DÌo Podiano , il quale cementando quel testo di ( 
rone in Verrem ^ quum haec frequentia iolius Iti 
Monta diacesserii ; dice JFrequentiant dicil plebU n 
eoe , cui ifoluii judicii exilu notam es^e iniegii^ 
9uain : convenerat auiem ex municipits cujuscum 
modi mullitudo aut propter cómitid suffragiorum a 
sa f aut ludorum , aui ut censeretur apud cera 
Gellium et Lentulum ^ qui tane erunL Ma ciò non w 
ve intendere ^ dice il Mazzocchi > se non de'Maq 
pj y e delle Colonie > che erano molto vicine a Roi 
e nel di lei territorio , giacché parla della plebe d 
Trìbii rustiche che erano nel contado di Roma» Ma i 
buona pace di quest' uomo sommo , una tale inta 
trazione fa manifesta violenza al testo di Tullia. 1 
dice gik r oratore , che avea scombralo da Roma] 
moltitudine venutavi da* Municipj a lef vicini , 
venuta da tutta V Italia : Frequentia iotius Jialiacì 
come può restringersi frequentia Iotius Ilaliae aliai 
be rustica delle vicinanze di Roma, de' Municipi! 
delle Colonie che erano nel di lei territorio ? Sard 
stata senza dubbio anziché un'amplificazione oraton 
un' esorbitanza ridicola , e buffonesca, lo credo adi 
que , che siccome anche dopo la legge Giulia era 
libertà ciascuno anche di portarsi in Roma per 111 
inizj , o per li giuochi , o anche per lo censo in vi 
deli' accenata disposizióne della legge medesima j j 
senza dubbio si era proccurato , che da tutta V m 
cpucorresse gran gente in Roma a vedere l' esito 
quel giudizio , sotto pretesto di venire ai Comizj , 
scriversi nel censo. Né mi muove punto il. dire a Ài 
nio , che quella moltitudine fosse di pleòe rustica,] 
qual detto appoggia la sua risposta il Mazzocchi , j 
che rendendo ivi ragione di quel concorso A^conio i 
so soggiunge , convenerat autém ex munioipiis cià 
cumque modi multitudo. Or cujuscumque modi rm 
tudo , non abbraccia solo la plebe rustica ^ ma pcr^ 
d'ogni qualità; e d' ogni condizione. 
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iispensabile ; ogni cittadino era obbligato 
[elare , ed allibrare il suo nome , la sua 
issioLie , i suoi averi , perchè il Governo 

mestieri di conoscere lo stato de' cittadi- 
e le sue forze. Se si fosse prescritto ^ che 
e il censo di tutt' i nuovi cittadini si fosse 
in Roma , si sarebbe dovuto ogni cinque 
stringere tutta V Italia in una sola città « 
ta sarebbe stata piena di confusione y e di 
ilio , e r esecuzione del censo avrebbe in- 
rato indicibili difficultà. Il suffragio era il 
) di dare il suo. voto , e la facoltà di aspi- f 

alle cariche della repubblica. Coloro , che 
ne' Municipj voleano aprirsi una strada 
onori , e libero campo alla loro ambizio- 

uopo era , che uscissero dall' oscurità del- ^ 

tlà Provinciali , andassero a vivere in Ro- 

ed ivi facessero risplendere i loro talenti 
la milizia ^ o per la toga. Questi però non 
rane essere cbe pochi rispetto alla grandez* 
eir imperio. Non era poi necessario del pa- 
che tutta concorresse in Roma l'immensa 

itudine de* nuovi cittadini ad oggetto sol« » 

> di usare il dritto di dare il suo voto nei ^ 

EJ a prò di persone il più delle volte non [ 

sciute , e che la prima volta vedevansi in 

bianca raccomandarsi , far pratiche , e i 

are. Poteva andarvi sibbcne chichesifosse 
tfunicipj. Ma era naturale il supporre, che 
iriche municipali, gli affari, l'amore del- 
, i bisogni domestici ne avrebbero rite- 
la più parte in casa , senza che venissero 
rder nulla de' lor privilegj. Solamente quan- 
di decadimento delia repubblica comincia- 
a sorgere le fazioni , gli ambiziosi , che 
ano vincere col numero de' Voti i Iqro 
tetitori , che non superavano nel merito , 
[exxdo ricchezze > porgendo speranze 9 fa^ 
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ceano accorrere in folla da tutta V Italia i 
ladini Romani de' Municipj » e delle Goloi 
per avere un sicuro sostegno nel loro nume 
Così abbiam veduto poc* anzi aver fatto Mi 
e Ginna. Gosì Gesare , allorcbè M. Antonio i 
questore ambiva il Sacerdozio , venne a b 
posta in Italia per indurre gli abitanti de^ I 
nìcipj e delle Golonie a sostenere in Roma 
diluì domanda (i) , e sebbene avesse camn 
facendo inteso che M. Antonio era stato già { 
to augure ^ pure giudicò di aver giusta regio 
di girare per li Municipj , e per le Colonie , f 
render loro grazie dell' assistenza prestata al s 
questore , e per raccomandare se stesso per 
petizione dell' anno seguente (a). E Giceni 
facendo confronto dei suo ritomo dalP esilio a 
quello di G. Mario , di Pubi. Popilio , e 
Q. Metello si gloria parlando ai Romani y o 
ben tre volte con suoi decreti P avea V Ita 
tutta richiamato (3). Fuori dunque de* casi 
cui i cittadini Romani de^ Mnnicipj d^ Itatii 
% della Gallia Cisalpina ^ corrotti con danait 
o con promesse ,. o spinti da gratitudine , 
amicizia , o altro simil riguardo portavansi 
Rorida per secondare , e sostenere colla lor m 

(i^ Caesar in Italiam maximis ùineriòus est /i 
fectus y ut municipia , et Coionìas adpellarei , qua 
M. jintonii questoris sui commendaret SacerdotU pé 
tianem. De Ballo Gallico lib. alt. C 49. 

[2\ Huno eisi augurem prius factum j quam là 
am adtingeret , in itinere audierat , toìmn non mù 
justam sM caussam Municipia , et colonias adeia 
existimavit , ut iis gnUias ageret , quod frequentiam 1 
que offiùium suum Antonio pmestiUssent , simulqu 
se et honorem suum in sequenUs annis commenda 
petilione. Jù. 

(3) Nullus in eorum reditu motus municipiorum 
Cohniarum Jacius est ; at me in patriam ter suis i 
cretis Itàlica cUnCta revocavit. Po6t. redit ad Quirit. O'* 
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titudiad ne^ Comizj V ambizione , o le ragioni 
altrui ; la più parte però preferivano il riposo 
della loro patria agP incomodi del viaggio , e 
al tumulto delle popolari adunanze di Roma , . 
e diveniva inutile > e restava inoperoso quel 
dritto , che aveano o colla loro fedeltà me- 
ritato ) o comprato col loro sangue. Augu-* 
sto come vedremo di qui a poco, cambiò que- 
sto sistema , e rendè loro piii facile P esercizio 
di queiMo dritto* 

Dal fin qui detto possiamo formarci una 
idea adequata dello stato politico e civile del 
Municipio Atellano dall'epoca della guerra 8o« 
dale fino ad Augusto. £ ben potea in que*' n 

sto frattempo divenir una delle città più rag- y 

guardevoli della Campania. Possedendo le piii ^ 

fertili terre sotto un cielo temperato e felice , 
dovea fiorire oltremodo e per uomini, e per 
ricchezze. Ma il furore àejle guerre civili aveva 
dato il guasto a tutta V Italia , e pii!i d* ogni 
altro per testimonianza di Cicerone* (i) ne sof- 
frirono gli Atellani. Oltre alle terre, che il 

comnne possedeva nella Campania aveano fatto j 

acquisto d' una tenuta nella Gallia Cisalpina , | 

delle cui rendite soddisfacevano alle pubbliche ' 

necessarie spese. Corsero rischio di perdere e 
le une e T altra. Ma aveano per loro Avvo- 
cato il principe degl'oratori di Roma, e T elo- 
quenza e la protezione di Tullio li salvò dall' e« 
strema sciagura. 

P« Servilio Rullo ^ disegnato tribuno della 
plebe V anno 690 « avea formato il progetto di 
una legge agraria , la quale portava , che si 
dovessero eleggere dieci uomini colla piena fa- 



(i) Epiftt ad Fani, lib* XIII. C 7. Noi la recberc- 
tto qui appresK)' 
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colla di vendere quanto eressero Voluto delle 
campagne pubbliche o che fussero in Italia ^ o 
fuori di essa , di assegnare parte a' nuovi colo* 
ni, e di comprarne altre con pubblico danajo, 
ancorché fossero di privati cittadini. Volca V am^ 
bizioso tribuno cattivarsi il favore del popo- 
lo , che veniva lusingato dalla speranza di 
aver parte nella distribuzione da' farsi ai cod- 
ioni , ma vòlea in realtà aprire una miniera 
d' oro per se e per i suoi , mettendo a dispo- 
sizione de' Decemviri tutto il peculio pubblico, 
anclie il denaro , che potea trovarsi in mano 
de' Generali delle armate* Cicerone segnalò il 
primo giorno del suo consolato , che fu il prim'o 
di Gennajo 691» con dichiarare aperta guerra 
al tribuno. £' fece comprendere con eloquente 
discorso al Senato in faccia a Rullo medesimo , 
quanto fusse ingiurioso alla dignità dell' impe- 
rio , quanto ingiusto per lo spoglio de' Munici- 
pi , e degli alleati , quanti pericoli , e quante 
insidie contro alla pubblica libertà portasse se- 
co r insensato di lui disegno. Il Tribuno avea 
preso di mira particolarmente le terre di Ca- 
pua , e delle altre città Campane , le quali 
pretendeva , che a que* coloni , che avessero 
voluto i Decemviri , e in quel modo fossero 
distribuite , che fosse loro piaciuto. Ma il Con- 
solo oltre alla perdita immensa cui era la rè- 
pubblica per soggiacere con torle il maggior 
sostegno dell' annona , la più bella possessione 
del popolo Romano, dimostrò che era cosa ben 
pericolosa quando ad una immensa turba avida 
ed insolente di mascalzoni , e poltronieri , che 
venivano dalle armate , i quali pur erano assai 
più da temere , che Rullo , si fosse permesso di 
potere occupar Capua , e le città che le sono 
d' intorno e le loro campagne. 

Sbalordito nel Senato dalla voce del Con* 
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solo il Tribuno ^^imknaginò di avere miglior 
Musa presso il popolo, ai quale iu apparenza 
era tutta favorevole la contrastata legg^. Cixie- 
rose che avea egli stèsso sfidato Bullo a com- 
parire diaaozi al popolo , e a rimettere a lui i 
J' esame ^ e il giudizio di questo affare , cotnail- 
4ò» al Senato di seguirlo , e con questo accom- 
pagnamento imponente al popolo si presentò. 
Ivi con grave ed eloquente cÀ^azione tolse so- 
pra di se di convincere il popolo delle 'vere * ; 
ruinQse mire del Tribuno 4 che ^otto il nome 

si nascondevano d* una; legge popolare. E* dima- '| 

strà che la legge agrària proposta da Bullo j 

importava , che si creasser'o dieci desposti , e <* 

si facessero padroni dell' Erario , delle rendita 
pubbliche di tutte le Provincie, e di lutto H 
mando ; che con una l^ge sì bolla , e al p<^- 
polo sì favorevole ) nulla al popolo veniva a 
darsi , e a pochi uomini tutto : che si fa- 
cea pompa innanzi al popolo d' una ttistrtbu- 
zione di campi , ma gli si toglieva di fatto 
ogni diritto; che di alcuni privati si accresceva 
aino air infinito il pecuUa^ ed esaurivasi il pub» 
blico : e ohe per man del Tribuno , il quale 

dovea essere il vindice e il custode de' pub- j 

bici diritti , cosa veramente orribila ed inde- ' 

gna 9 veniva a stabilire un dispotismo néUa re* ^ 
pubblica. Quindi dopo aver provato , quanto 
fosse irregolare la maniera ^ onde voleva il 
Tribuno, che si facesse l' elezione de' Decem- 
viri , quanto fossero esorbitanti e pericolose le 
i^oltà I che si volean lor concedere , dopo aver 
nesso in chiaro il vero ascoso fine di questa 
legge, e P ingiuria, che si facea alla dignità / 

dì Roma , ed ai dritti de^ popoli , e delle città 
alleata , passa a scoprire gii ascosi disegni dei 
macchinatori della legge agraria , di spargere 
colla deduzione delle fìteove Cetònie per tutta 

AT£|i. 8 
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r Italia i Wo satelliti ^ t tenedpln cosi sotto >i 
£ÌQgo > e 4i «tabilire fuor di Roma « e conti» 
4i Rpipa medesima un altro impero. Riempie- 
ranno » cUif egli , €l# nuovi coloni il Mufùci- 
pio Cileno i opj^imeranno Tetmo ^ soggioche- 
jranno còlle k^ guarnigioni Julia ^^ Cuma.^ 
Napoli t Pompei » Nocere ^ e PoMUoli.r che 
ora gode di sua libertà ^ faranno da un nuo- 
vo popolo j e da trulle avi^niiue ot^upcUe. 
E Mlhra / introdurrà in Capua dai Dgcem- 
vMi quella peste di Campana Colonia ^ che 
4 tanto da tem&re per questo imperio ; allo/fa 
ù cercherà quetì^ altra Roma contro di que^ 
sia y che è pur la patria comune di tuUi noi. , 
li jpopolo aprì gli occhi sopra i discuoi ambizio- 
ai e ifiteressali del Tribuno , e Rullo abbatttitp 
dall'eloquenza ^irittotioM del Consolo Pioipresa 
jibbandonò (l). 

La fittorià di Cicerone cootenrò ad ÀleÙa 
le sue terre» è la liberò daUo spoglio meditelo 
da Rullo ^ ma non potè garantirla dalle fune-* 
sto largisioni di GitiUo Cesare^ Questi nel pri- 
mo suo Consolalo Fanno 695. con ima libera- 
lità quanfo. Jngiusta* , . alirellaatp fatale ai umu- 
nicipj e aUi Coitonie pubblicò aleane Jeggi 
agraria ^ e tta 1' altre quelle della distribiizio^ 
di tutto* il teiri^ilo Campaiab. Ih Senato ^. • ^ 



(1) Ccdenumm^nkipi^mcompktbuntflTeii^umflpf 
pìimeni , ^tèlìam , Cumas , ^eapoUm , Pomfkjos \ 
Ijfacerìam suis pmesHHk de%finctient\ Put^lÒs ifertf*^qki 
mute m siài poietiàiB Muni , suo Jure ìi&eriafe^e tUun^ 
tur foibs novo pt^i^lo, , tiftque^ ^^if^ffinlUiis popii^ f»cu* 
padani. Tane iliud txiii»m pamfkinae Cotonile . j«eAp7 
Tfitnter huio imperio iimendum ', Uapuam a JOecemyi^ 
viris infértUm- \ tanè óónira htuic Itbniam tommantm 
pairiaim ommium ^iw^^u/n- ,^11^ altera H&ma* ^ùaéretun 
Ciò, i6 \t. Agr* lontra Aoìiaun ad po|)»ibisi« 
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altro Consoci M. Calpumìp Bibbia attoccalt al- 
le màssime aiìtidie ^ e alle ragiomi , che quaft- 
tr* ailni prima aveano fello valere gìmiIfo di 
Rullo ,' isoero OjB;m sferzo per drstornÀrlo da 
questa toiprosai Ma fermo egli nel suo prope- 
nimento , elesse Venti uomini per la dislriba* 
zione delle terre Campane. Tra quesli nominò 
Ciòenme (t) , apparenlemenle per dargli un pe« 
gao della sua anticizia , ma fonie per umiliare 
UH uomo di tanto mmto y con furio comparire 
esècKstOT di' una legge , che* e|^i avea con tall- 
io ^elo , con lanta forza , é con sì buon esito 
combattuta. Cicerone ricusò d'aver parte hello 
spoglio de' Campani suoi dienli , e Cesare n'cb^ 
he dispétto , e Credettero alcuni y che per que- 
sto rifiuto si trasse dietro la disgrada dello 
esSio (a) y ma Akìq Balbo ^ di cui per altro fa 
onorevole menzione- il medesimo Tullio (S) fu 
quegli che uscito allora dalla pretura , e mes** 
so alla testa de^ venti uomini divise a leno« 
re della legge di Giulio Cesare il territorio 
Campano (4)- 

Ma non molti anni dopo y allorché le vi* 
cende delle guerre civili diedero V ultimo crol- 
lo alla repubblica , e a Giulio Cesare l' imperio di 
Roma , ella si vide di bel nuovo in pericolo di 
perdere Ì migliori fondi che possedesse , ed in 
cui. quasi tutto .consisteva il patrimonio deluso* 
mane. Solevano i Municipj y oltre ai fondi che 
avevano nel proprio tet'rìtorio ^ faVe acquisto 
di terre lontane > e i frutti che di là provenir 
vano > entravano nell' erario , ed erano destina- 



(t ) Vdki. Patcrcttl. lib. 11. p, 69^ 
fs) Veilei Patercul. loc. cil. 
^)P)ltlipp. liLc.6. 
(4) Sueton. in August Gap. lY. 
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ti alle pul>blicliie\spe&e , ài sagrifiij , at niaSte-^ 
»iiiiealo degr edificio e di tottVi lacchi pub- j 
ilici (i). Così Arpiao possedeva nella Gallia 

, Cisalpina delle . tqrre ckc davatisi a fitto ; per 

..averne ^g^i anno una determinata somma di 
(danajo (2). Così Gapua ebbe la terra Gnosia 
in Creti concedutale da Ottavio ^ in compenso 1 
d^lle terre , che da lei area prese per darle 
ai nuovi coloni (3), ed un campo nella Luca- 
4Ùa « di cui parla P iscrisione cbe esiale anco- 
ra, iór Capua , posta a P. 'Pescennio Secondo , 

, e. riportata dal Pellegrini,, e dal Mazzocchi, i 
Stella dunque possedeva anch' essa un agro vet- 

Jigale ,. Vale a dire delle terre nella Galiia 
Cisalpina. Colare dopo aver trionfato de' suoi 
neoiici volle con iudicibile liberalità guada^nar^ 

,si l' affezione de' soldati , che aveano cosi ben 
servito alla sua. .ambizione ., e della plebe, di 
CMÌ'temeva T indole sempre^^vida , e rivoUuo- 

^> Oltre alla grandissima profusjpne di* dana- 

(1) ^. Oc. Ep. Fam. lib. XIIT. ep, >9. Il Sigonio 1 
(creile che siano di qae' campi df cui parla Livio. C. 43. 
terna jugerw ngri Galtìcij et LigiMtìci sociia iaiini cam- \ 
j)isi€8&e divisa» 

^{^^ Leggasi r Epistola IL del XIIL libro ad familia^ 
rùs ài Cicerone , ove raccomanda a Bruto gl'interessi 
'de' suoi Municipi Arpinati. Ivi dhiaìnaf vettigali i poderi 
dbe gli/Arpinati possedevano nella Gallra , come cbia- 
.nia altresì quelli , cli^^ colk possedevano gli Atellani : 
e doveano esser campi dati a fitto , poiché soggiuoge > 
che ad esigere il danajo che da coloni era dovuto , avea- 
.po mandato colà tre GavalieH Romani / che egli rac- 
comainda alla prote^pione di Bruto» jéd ea viaenda' , pe^ 
cuniaaqUe a colonis debentur exigendaa totamque rem 
et cognoscehdam , et ad/nini^ffundam tegatos eguiiea 
romanoa miiimus. ' 

(3) Bt ipsia tum aquam JuUam 1 qua maxime 
omnium gaudente tumterram Onosiam^qua eiiam num 
fruuntur^ earum hcq dedit. Di^, L. 48. vegeasi Vdleio 
lib. 2' C. 81. 
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ro che distrìbuì^a titolo 4i bdttìiKr ni Teiera* ^ 

ni ^ afsegnò loro benanche delle terre fparsa- 
loente irt iuUa r ItalW (i). S|mdì p<T le Pro- 

viticìe de' Cofnmissflr) per fkre una* tal riparti-^ ìi 

zione , e iti Hlestioalo per la 6«iUia Gisalpiòa ^^ 

Gajo Olu¥Ìo nata in Pozzuoli! Atella -tremò ^per-* 

)e terre » che a lei appartengano in «uèstà * 

Provincia , e ricorse ni la ìntercessioiie ai Ci« 
ceirone^ CluYÌo era di fui amico, e pf lacchè 
egli prtisse per la Gallia Cicerone- gliene 
parlò caldamente^ Ma di ciò non €K>nt)Bnttt gii 
scrisse una lettera > che è la settima del XIil: 
libro delle lettere a^ famigliari ^ nella quale 
dimoistra , e la quanta stima gli Atellani tenes- 
se ^ e quanto gli fossero a cuore 4 loro interes- 
si. Jn essa gli dice ^ che V affare ,' per cui gli 

scriveva , era della più grande importanza per ] 

Un Municipio onoratìssimo di cui tn quel fon*' 
do solo consistevano ornai tutti gl( averi (3) : 
ch'e'.sapea bene essere stata a lui commessa 
F esecuzione della còsa ^ e non il giudizio / e' 
}>€rò non pretendeva da'iui^'^ non quelh> ^ 



(1) P^efemnis kgltmiòus prxtedae noniihe in pediies 

^'figulos super dina sestertia , quae initio civUes tumula 

tus numeraverat , in equites vicena quaterna miUia num^ 

mum , aMÌgtiavit et agro» , aecl non conimuos y ne quìs 

, possessoTHfn expelieretur, Sacioa. inr Ini. Gassar. <!• 38. 

(2) Egli ratnmcpla le singolari stretlezze m cai ìrh^ 
vavasi allora il Municipio Àlellano. £ sebben quetlé 
fo»^ una disgrazia comune ad altri Muaicip) ancora , 
puftuUavia credimi soggiunge > ginguiares kuìc Munksi* 
pio calamiàUes aecidìase : le quarli per^ non osa spie* 
gare ^ ne de' miseriia meorum necemaricrunt conque^ 
rena, homineSj quos noàr ^ ^tdear offendere, lù^x allu<}e 
certamente ali' assegoitzione fatta deMe sue terre alla 
plebe di Roma in virtù della legge consolare di Cesare 
della quale abbiatn pocattii fa^to parola* Perciò deve* aver 
soggiunto ; Municipii fortuna^ omnes in isto^ectigali 
consistere. 



f 
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che credea ài poter £sire , e di voler 'face di 
bapn grado- a sua ponsiderazloae i -cho non 
avrebbe, egli esalo pretender nulla da lui se 
noB avesse avuto glande speranza di g]Qstifi«> 
Care innanzi agP óbebi di Cesare la oansa .degli 
Aft«Uani. E pevchi) era persuaso ^ che Cesare 
avrebbe avuto > r^[uardo alla dignità del Muni- 
cipio y e alla giustizia ^ ed aua parzialità di- 
mostratagli ^ perciò esigeva da luì , che ne 
avesse rimessa idteraiiiente a Cesare la causa: 
cbe^ in maggior fiducia era entrato di dover 
tanto da lui ottenere ^ dacché sapea ^ che lo 
stesso aveano 'que^ di Regio impetrato , tanto 
più qhe per li soli Atellani et chiedevalo , ben- 
ché avesse altri clienti , che la : stessa fortuna 
correano : eh' ei non mostrava senza gran ragio- 
ne cotanta premura ^ poiché doveva assai ai 
Municipio Atellano , e in tutt' i tempi e della 
sua gloria ^ e de' suoi travagli ne avea speri- 
mentato un singolare attaccamento : che finaK 
mente non solo a lui avrebbe fatta cosa gratis- 
sima » ma avrd)be obbligato eternamente pe^ 
sonaggi ottimi , uomini onoratissìmi , e nel 
tempo stesso grati oltremodo , e degnissimi 
della sua amicizia (i). Noi no^ sappiamo qua- 



(.l) Hoc cu9n mifii gratÌ3aimum ficeris , tum viro% 
opiìmos I hominea Aonesiissimos , eosdemque /oraiissi- 
mos , et tua necessitudine dignisaimos aummo Òen^io 
in perpetuum iiii tuisque devmxerisp Cic» Epist. 7. lib. 
XllL ad Faro. Questo «logio fatto agli AteliaBÌ da Ci- 
cerone che li conosceva y raddrlua àbbastanaa il torto, 
che usò far loro dopo diciotto secoli i' impertinente ani- 
mosità, di Carlo Franchi nell' allegauone scritta a prò 
de' Napoletani contro di Aversa y e de' suoi Gasali per 
la iamosissìnia causa della bonatensa. Ivi spacciando 
con francheua indicibile le piii madornali , e spiattellate 
scempiaggini , le fece ammirar dagli sciocchi ^ come ftut- 
ii squisiti di rara e profonda erudixione. Noi arremo oc- 
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le effetto abbia avuta" h ractemandaiione di 1 

Tullio. Ma se campò da questa bur^isc^ d^tta / ^ 

di Cesare , non potè Saldarsi però dai tristi i 

effetti delle proirnsse fatte' ai Veterani dèi An- ^ { 

gusto. . . , 

CAPITOLO Vi, n 

Aiella Colonia Augusta. Estensione della 

Colonia Aieltana. ^ 

L* istitìn'ron^ delle Colonia hacqtìe presso 
i Greci dalla necessità di sgravare la città ma- - 

dr<? dei peso d' una troppo popolósa numera- ^ 
zione , al nutrimento della quale non era più 
bigrslevole il s^iO territorio. Spedivasi À^ drdina* 

rio sotto il governo d^ un capò la gioventù * 

più atth a fare in paese straniero iinti conqui- 
sta , ed ivi disCHCciati colla fonsa deli* armi 
gli antichi abitanti^ stabiliva ^ua sède ^ ^ 

dàvasi a scerre ed occupare in paesie d 
un sito ove gèttaTerqrf le fondaménti 
cilfà novèlla ^ la quale prendeva il j 
volte il nome dal -^sapo della; spedizióne 

la cittì da cui partiva. Conserva vasi pe ^ 

città madre V ^ 1^ Colonia il dritto di comone 

cittadinanza , in guisa che i comuni abitatori > 

della Colonia venivano considerati sempre co- '; 

me cittadini della patria ov erano nati, e tra 

essi e gli abitanti di questa ^nssisteVa tempre y 

uà' uguaglianze perfetta. Ed aHa perennità di 
siffatta egualità di dritto ptovvèdevaSi eoo pàt'^ 



cdsìone altrove di vedere di qaaikli errori - d' ojjni ge- 
nere sia sparsia quella Scrittura in quella parte prioci- 
palmeme , che riguarda )a storia di questi luogbi.^Qui 
osservi soltanto il discreto ed i^tr^uìto lettore .^ se A.£eiia 
itteriiava di esser chiamata miseraSile albergo di qu^lro 
commedianti» 
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ti espre^ssi ^ che in pubbliche tavole si seri- 
vevaQO , come quelle furòao che in Timeo, 
presso > Polibio, (i) afferma essersi trovale la 
lioai città della Grecia » nelle quali ieggevasi 
convenuto tra i di lei abitanti e que' di Locri 
della Magna Grecia , che dovesse esservi tra 
gli uni e tra gli altri reciproco dritto di citta- 
dinanza. Uso era questo generale e costante ; 
poiché come presso Tucidide (a) dicevano i 
Corciresi , colonia venuta da Corinto , erano 

Sersuasi i popoli tutti, che i coloni non erano matt- 
ati nell^ ' colonie per esser servi , ma per 
avere ugual dritto con quelli , che in patria 
restavano. , . 

Non fu questo però in dedur le colonie ti 
disegno de* Romani , nfe furono presso di Io* 
ro da principio trattati si liberalmente i colo- 
ni. Essi presero il costume di mandare nelle 
città soggiogate o tolte a' nemici o della plebe 
di Roma I o de* soldati. Voleano allontanare 
da Roma, una canaglia miserabile , querula , 
sediziosa., e apparecchiata sempre ad accen- 
dervi il ftiQco d^lla discordia. Voleano punire 
m\ tempo stesso i vinti colla perdita d' una 
porzione delle loro terre , che ai nuovi ospiti 
assegnavano. Voleano talvolta tener in briglia 
ì popoli vinti y ed assicurarsi della loro fedeltà, 
e allora gli obbligavano a cedere parte delie 
loro (erre a' soldati, i quali ricevendo un pre- 
m^Qde loro travagli erano un presidio capace 
di .ritenerli neli' ubbidienza e nel dovere , e di 
reprimerne i movimenti , se per avventura ne 
macchinassero. 

^ Coli' acquisto però delle terre tolte a' ne- 



(i) Polib. in exccrp. Vales. y. 49. 
(a) Thucyd. lib. 1. 
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toicì perdevano i cobni parte 4«^ dritti cUe 
nella capitale godevano, imperciacdtò le colo* 
nie non aveano tutte il medesimo nome , e la 
differenza de' nomi importava divario grandia-* 
Simo na' loro dritti. Alcune erano Colonie La- 
tine^ altre colonie appellavansi dì cittadini 
Romani j, e v' era tra Tune q Y altre differen- 
za di gran peso come ci fa intender Livio (i)^ 
allprckè racconta y die dovendosi inviare una 
colonia in Aquileja , si dispotò pel Senato 
se mandar vi si dovea colonia di cittadini RO'^ 
numi , e si conchiuse alla fine , che vi « do* 
vesse mandare piuttosto una colonia latiim* Nel- 
le colonie di questa fatta ^ conservandosi dai. 
coloni la liberta y perdevasi volontariamente ti 
dritto alla cittadinanza Romana^ Di qu\ nasce 
il dubbio ^ tbe Cicerone nell'aringa a prò dì 
Cecina si propone « come mai i cittadini. Ro- 
mani passavano spesse fiate in colonie Lati- 
ne ( vale a dire ^ andavano a far getto della 
cittadinanza Romana ) se la cittadinanza non' 
si può altrimenti togliere a chi X abbia : ed ei 
risponde che vi erano paasati o di propria vo- 
lontà , o per pena pecuniarui imposta dalla leg- 
ge^ alla quale se avessero volu^to soddisfare 
iavrebbero potuto nella città rimanere (a). Per 
la qual cosa noi| senza ragione osserva Boe- 



(i) lUud agitabaut y uti colonia Aquilcjani dedace- 
ralur , ncc satìs oonstàbat an civium Romanorum dedu- 
ci piacerei : posuemo latioam potius coloniam deducea- 
dam paures censuerunt Lìt. lib. XXXIX. C. 56. 

(2) Cerio quaeri hoc solere me non praeterit (ut 
ex me ca quac libi in menteni nìon veniunl audìas y 
quemadmodum si civilas aditili non po9sel in Colonias 
taiinas saepe no»lri ciVes prpiecli suol , aut sna vola»- 
^te y aul legis muleta profecti sunt , qaam mulciani si 
suilbrre vcjuissent ,., lum manere i» civilale pòiaissent 
Cic. prò Cacci n, e. 98. 
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ii4 (i)^ cbc il passaggio nelle Colome Wiud 
portava^ seeo quel che chiamasi dai Latini me* 
dia CapiHs difmnutio\ "vale si dire la perdila 
ddfla eittadimnza senta discapito della Iit>ertò« 
Gode?iiai però nellc^ Colonie Latine il dritto deU 
F aslieo Laiio , o sia 1- antica^ Latinità y come 
Gimtroianò la 'chìaYnà (a) ^ la quale apriva la 
strada arile cittadinanza Romana a que' Colòni , 
che nella Colonia avessero qualche c^Hcà am- 
mìtoislràta. Nel che appunto consisteva il dritto 
dt^lV antico Lazio , il "quale concedeva ai Lati- 
ni' la cittadinanza Romana , quando avessero 
esercitata • qualche ftiagistratura nella propria 
patria*. E d'i' qui le Colonie nelle quali aVe* 
lié luogo mi sìrriil dritto ehbèfo il nome di 
Ii#liiie. •-• 
H Le GoioiM poi dì cittàdifii Éomàni Ich- 
cbè" fossero di ' niigKoi** 'feondizione delle Lati- 
ne , -si controvefrte però àncora tra gli eruditi 
8ai«l>biano:€Otlser^ato il pièno dritto 'della cit- 
tadtnaitza' Romaiia. Il Manilio' (3) e T Ardui- 
T«y (4) san' di parere che passando i R9mani 
in' Colonie 'di cittadini romàni tutti itteneva- 
PO i dritti della cittadrnanza , aniche quel del 
saffragto e delle magistrature di Roma ; e T Ar- 
duino crede* di potcrlp "afnche provare coli' au- 
torità d«lle -antiòhe monete , béndhè eì confon- 
da la latinità delle Colonie col dritto Itah- 
co , il quale riguardava solo V esenzione dai 



(i) Media vero ( capiUs ^^iminulio ) in qaa Givi* 
tM amittimr , rettnetiir lìberias ut ih Laiinas Colonias 
tra«isinigratio. Boeih« in Top. Cìc. lib. IL 

(a) ^d aimiUludinem ànitguae LatinUafis qucte in 
Coìoniaa misaa e^t X. un. C, de Latina liberi, toliend, 

(3) Manut. de Civ. Rom- 

(4) Harduin. Anftrrbet p. i36. in Notis elEmend. 
JPliB. t, I. p» 389. 
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Iribuli o sia dalle Caglie. Suppone questo cri- 
lieo quanto ingegnoso , altrettanto fantastico , 
che le monete , le quali portano effigiata la 
lupa coi due hambini , appartengano alle Co- 
lonie di cittadini Romani , che godevano il pie- 
no dritto della cittadinanza , e quelle poi che 
hanno una troja con sette porcellini , siano del- 
le colonie , che godevano del dritto , che egli 
chiama Italico , e che confonde con qu<3llo del 
Lazio , vale a dire delle Colonie Latine- Que- 
sta però none che una immaginazione dell'Ar- 
duino. Imperciocché la lupa con i gemelli Ro- 
molo e Remo , che si osserva in molle mone- 
te , dinota sibbene T origine delle Colonie , e 
la qualità di cittadini Romani ne' coloni y ma 
non già una prerogativa singolare , un privile- 
gio di più , che non avessero avuto V altre Co- 
lonie di dritto Italico. Era quello semplicemen- 
te il simbolo della metropoli da cui la Colonia 
era partita. Così sulla porta orientale di An* 
tiochia metropoli dell' Oriente fu posta da Ti- 
berio , e poi sulla porta di mezzo da Trajano 
la lupa con i gemelli , quantunque non vi 
fosse stata ancora dedotta Colonia di Romani , 
a solo oggetto come osserva Gio ; Malela (i) 
di far sapere ai posteri , che quella era opera 
de^ Romani. Infatti non è solo la Lupa j'insc- 
i^na delle Colonie Romane : si veggono altri 
simboli, che alludevano alla qualità de' coloni, 
come coloni con un pajo di buoi , un bue che 
pasce , cose che dinotavano esser quelle Colo- 
nie d' agricoltori , un' Aquila legionaria tra due 
bandiere, e dava ad intendere esser quella una 
'Colonia militare, o di veterani, una troja con 
sette porcellini , e additava la fecondila delle 



(«) Clironograpli. p. 3o5. 36o. 
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[/ ^ terre , e V abbondanza del Paese : e qucslo 

^ simbolo come gli anteoédenti , si veggono indi* 

^* Mifltamente sopra^ le monete di Colonie di cit* 

V ladini Romani. Sicché da questi segni non si 

^ può . prendere argomento da giudicare , che 

^ le Golooie di cittadini Romah^i godessero dflla 

perfetta cittadinanza , e le latine solo dei drtt* 

to Italico. 

II Sigonio(i) all'oppostole a >lui soscrive 
^ lo Spanemio (a) ^ stabilisce la differenza tra le 

Colonie Latine » e 1' altre di cittadini Romani ^ 
in quel punto soltanto , che l^ueste godevano 
sibbene del dritto privato de* Quiriti , che non 
conoscevano le Latine , e che abbracciava la 
libertà , il testamento , i conaubj , la patria 
potestà t il dominio legittimo , il /nesso , e 
> r usucapione ; ma nega che abbia mai avuto >uo- 

/ go presso di loro il dritto pubblico de* Roma* 

ni che riguardava il censo , i tributi , il suF^ 
/ fregio , e la petizione delle magistrature Ro- 

mane , se non in coloro , che a tenore dei 
dritto laziale ne avessero nelift Colonia eser« 
^ citato. 

A me sembra fuor di dubbio ^ che gli abr* 
vanti delle Colonie , le quali V a^iunto porta- 
dano di cittadini Romani , perdevano parte dei 
nritti ^ che comprendeva la cittadina wsa Roma- 
a , e che rigorosamente parlando cittadini 
Romani più non erano , benché ne portassero 
il nome. Gli antichi al certo fa^ .diflSsrenza , 
tra la condizione delle* Colonie Rendane , e la 
cittadinanza di Roma. Così Dionisio Aiicarnas- 
seo favellando della condotta de* Romani verso- 
le città vinte ^ di' alcune dice ^ eh* erano uso 



« 



i) De Antiqa : lur. Ital. 
3} Orb. Rom. Gap. IX. 
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di, f^rne Colonie di^mani^ e di donare ad 
altK^' la lixro ciiUidimnza (i). Nel qual modo 
appunto, di Giulio Cesare racconta Uiose (a) , 
che dopo aver vinto Sesto Pompeo nella Spa- 
gna:, per rieom pensar gli. abitanti del favore 
prestisi togli » ad alcuni assegnò delle campagne^ 
ad altri diede P itnmunità dar pubblici pen\ 
ad altri la cittadinanza , ad altri finalmente 
la qualità di Colonie Romane. Altra era dun- 
que, la condizione delle Colonie di cittadini IUh 
inani , altro era il pieno dritto della cittadì«^ 
naikza di Roma. £ poiché; il maggior de' dritti 
che accompagnavan0 la cittudinanza dì Roma , 
era quel del suffragio , e la facoltà di poter 
aspiraire alle cariche citili della repuU>lica , di 
queste pdncipalmente dovettero esser ^pogliatji 
i coloni. ) giacché questo gli ayrebbe méssi a 
paro con i cittadini abitanti di Room , e per 
riaverlo si videro obbligati a collegarsi con i 
Latini 9 e a ricorrere all^ artni. £ in questa 
parte mi sembrano avvicinarsi d'assai al vero 
le conghietture del Sigonio il qnale negando 
ad essi il dritto pubblico de' Romani v * attrt<- 
buisce lor quello , che era privalo e proprio 
de* Quiriti. Imperciocché se sussisteva qualche 
divario come abbiam veduto tra le latine , e 
le Romane Colonie , è forza supporre , che tu 
ciò consistesse , che era la ragione del diverso 
lor nome. L^ une erano Latine , perchè viveano 
col dritto del Lazio, e l'altre se erano di citta* 
dini Romani ^ uopo è che abbiano avuto , mide 
poter ritenere un tal nome. Ciò non era il drit* 
to pubblico de' Romani ; perchè con esso ncn 
vi sarebbe stato divario tra le Colonie e Roma. 



f i) Aniiq. Lib- III. 

(a) Dio, Lib, XVIU. p. a55. 
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Fu dunque il drillo priralo de* Quiriti « che 
corner varano i coloni , che distingue vali dai co* 
Joni Latitii i e dava lor dritto di portare il no* 
me di oittadini romani. 

Tutte queste distinzioni però sparirono do- 
pò la pubbVicazione della legge GiuKa , che 
diede indistintamente a tutta l'ItaUa il suffrag- 
gio t e In piena cittadinanza ^ e si cominciò 
iiliora a farne uso fuor d' Italia colle colonie , 
dedotte nelle Provincie delF Imperio» Si chia- 
marono allora Colonarii Latini coloro ^ che 
eisendo cittadini Romani , di loro volontà pas- 
savano nelle Latine Colonie fuori d* Italia. Alia 
condizione de' quali la legge Giunia Norbana 
detta cos*t da Giurilo N orbano , sotto di Au- 
gusto eguagliò quella de' liberti » detti perciò 
Latini Gitmiani come si può rilevare dal fa- 
moso frammento di legge pubblicato dal Pi* 
teo (i). 

Ma le città Italiane , innalzate alP egua- 

f;Iianta di dritto con i cittadini Romani , non 
urono più sicure delia loro proprietà , e quan- 
to erano più favorite dal Cielo , e più uberto* 
re terre possedevano , tanto più st videro es- 
poste al saccheggio. AUorchà cessò k virtJi di 
animar k repubblica , e i più ambiziosi , e i più 
sindaci cercarono di dividersene le spoglie ; le 
armate, le quali non combattevano più per la 
salvezza , e la gloria dell* Imperio , ma per Tin - 
nalaaraento , e la grandezza de' Generali \ se 
ad essi acquistavano colla vittoria la Signoria 



. . (t) }7ttac JiabsnC pro^riam libsrutein qminitr ami- 
cos manamittuDtur , et fiunt latini luniani ; quoniam 
lex lunia , quae libertateoi eis dedit exaeqnavjt eos La- 
tiuis Colanariift , qui tane erant cives Romani y et do- 
meli suam in Coloniam dederant. Vide Pìthoèoàl Post. 
Collat. Leg. Moiaic. 
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di Roma , chiedevano per se in campiuMD le 
pia belle terre d^ll' Italia. E gli ambiziosi lor 
dipi se prendevano 1' armi per Inettere ai ferri 
la patria , e spogliarla de' più sacri dritti per 
cui ayea comba.tujto tanti Unni , potevano mai 
sentir ribrezzo di promettere^ di oflferire , di sa^ 
giificare ali* avidità ,dè' soldati le sostanze di 
quelli ^ che in mezzo alle civili tempeste ,• • 
agli urti vicendevoli di, grandi armate noaavea* 
no altro torto che di esser nati sotto un cie<!> 
lo benigno , e di possedere pacificamente le piit 
fertili campagne ? Essi erano libéralissimi deU 
r altrui ) e per incoraggiare le truppe ne'com'^ 
battimenti non osarono più rammentare i sa- 
cri nomi dell' onore , della libertà ^ della pa* 
trìa ; ma presentarono ad anime degenerate e ve- 
nali la lusinghiera prostpettiva delle più héì^ 
terre d' Italia , ed in ispezialtà le Campane. Di 

Juesto mezzo si avvalsero i Triumviri Ottavio 
esare^ ed Antonio , allorché Tanno 712. nel* 
le pianure di Filippi in Macedonia vennero a 
giornata con Bruto. Premisero. all' armata ^ ol* 
trV agP altri premj , dicjiotto Colonie di citt^ 
italiane^ le piik celebri p^r la fertilità delU 
terre 9 e p^ la vaghezza degli edifizj , offe'» 
rendo di dividerne tra cinque anni ai sipldati 4 
ì poderi urbani del; p^ri e i. villereccia cotne.se 
fossero ^tate ,^cos0 prese ii) >gM«irra (r)^ La for-i 
l^na £av9revol9 da pi;incipio vpliò; le apal^* 
lejn una Sjeqonda battaglia al difensore' cMla 
, libertà, pttàvip , ,-chQ pel furttr della miscflHa i 
per vìgl'^^h^» ^>, o per. Jufermìtà eìrast te- 
nuto aftpì^tfj^.ìdl uóa».|^aÌiule ^i)ip feroci stran 



(0 App. de bello Ciy.. lib. IV. pag. Sgo. 
,, W Veggaw Appian» do' B. C IV. p. 653 , Floro 
^V. a laPUnio VlJk45.- -• 
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mneiite contro i più illusili prigionieri , e t 
più ragguardevoli membri del Senato , e di- 
visa tra lui ed Aotop/io 1' esecuzione de' loro di^ 
segni , Antonio passa a dar sesto aH' Oriente , 
ed ^li rioondusse in Italia i Veterani per di- 
^ribuir loro le campagne municipali, che pri« 
ina ddla guerra si aveano scelte , e che erano 
atale loro promesse* 

Le città sulle quali piombar doVea ia scia- 
gura di vedersi rapire le proprie terre ^ mosse- 
ro c^ni pietra per distornarla , per muòvere 
a compassione il cuore del fiero ed inflessibile sol- 
dato I e per avvicinare alle regole della giusti- 
2ia la liberalità e la politica de' Triumviri. 
Vennero a stormi in Roma e ì giovani/ e i 
vecchi , e le donne coi piccioli figliuoli , e 
scorrendo p^r le piazze e per li templi y mesti 
e dolenti invocavano uomini e Dei , lamentan- 
dosi qhe senza veruna loro colpa , essi che pur 
erano uomini italiani , doveano essere dalle 
loro campagne , dai loro focolari discacciati , 
come se nemici fossero stati e prigionieri di 
guerra (i). A si fiero e doloroso spettacolo (il 
racconto è di Appiano Alessandrino ) il popò* 
lo non potea trattenere . le lagriiiìè ^ e molto 
più dégni di compassione riputavali ^ quando 
considerava , che non per la salvezza della ré- 
* pubblica , ma per capriccio di pochi cittadini 
eraai fatta quella guerra , ad oggetto dì cam- 
biarie il governo / e che i prem) i quali si da- 
vano allora ai soldati servivano solo , acciocché 
la repi^lica non aves<e potuto pi& alzar ca- 
po, mentre obbligati Ha siffatta mercede i co- 
loni sarebbero stati sempre apparecchiati a fare 
il volere de' capi. Cesare si sforzava di giusti* 



(i) Appian. de B. C. lab. V. p. 678» 



Digitized by 



Google 



J2g 
ficaro un procedere cotanto odioso incolpando- 
ne la necessità ; ma non potè impedire , che 
non fossero anche i vicini oppressi dai solda- 
ti , i quali non aveano ritegno di oltrepassare 
i prescritti limiti , . e di appropriarsi più di 
qaello , che era lor conceduto ^ giacché ne i 
rimproveri ^ né altre largizioni di Cesare potea- 
no ammansirli , e ritenerli^ dai mal fare. Essi 
uon lo lemeano , ne rispettavano , perchè sape- 
vano che per assicurarsi della Signoria i Gene- 
rali aveauo sempre mestieri ^eile loro hraccia. 
Sicché erano già sul punto di spirare i cinque 
anni , e i Generali e i soldati aveano sempre 
Insogno di vicendevole favore , gli uni per ista- 
bilire il lor principato per mezzo de' soldati , 
gli altri per conservare quello che avean rice- 
vuto , restando agii autori di quella largizione 
r imperio, ai quali erano almen per lo pro- 
prio vantaggio necessariamente attaccati^ Ma Ce- 
sare di ciò non pago prese gran somme in pre- 
stito dai Templi , e ai più bisognosi le distri- 
buì. Colla quale liberalità si cattivò maggior- 
mente V animo di quelli , che da lui e case » 
e campi,, . e danajo riconoscevano , gridando 
indarno coloro , che venivano spogliati , e chiù* 
4Ìendo «sso Y orecchio ai loro clamori in grazia 
de* soldati. 

Lucio intanto fratello di M. Antonio^ la 
moglie di costui Fulvia, e Manio di lui proc- 
curatore , aifincbé V altro Generale non rima- 
nesse defraudato del favor de' soldati , e que- 
sti non riconoscessero da Cesare salo un tanto 
benefizio , tentarono segretamente ogni mezzo « 
perché fusse differita sino all' arrivo di Anto- 
nio la deduzione delle Colonie. Ciò parca ve- 
ramente impossibile per la fretta che ne da- 
vano le truppe. Quindi pretesero almen di con- 
durre essi nelle colonie i soldati di Antonio , 

Atel. 9 
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I auantunque uà tate incarico fusse stato a Ce* 

^ sare ceduto /per patto. Essi però un tal patto 

negarono ^ ed avendo Fulvia presentalo a' &ol- 
' ^ dati i piccioli figli di Antonio , li scongiurò , 

*^ ^ che non avessero permesso , che fosse costui fro- 

dato della sua gloria ^ e dell' occasione di mo- 
strar loro la sua gratitudine. Era allora caro 
a* soldati e glorioso il nome di Antonio y per- 
^ che a lui solo era dovuta la vittoria di Filip- 

pi. Cesare benché sapesse , che si violava il pat- 
to , volle pur cedere in grazia di Antonio , e 
le legioni Antoniane furono le prime ad esser 
condotte nelle colonie. 
^ Le città vicine a quelle ^ le cui campa- 

gne erano ai soldati assegnate , dall' insolenza 
ed avidità loro soffrirono gravissimi danni. Si 
1 lagnarono contro di Cesare, che le deduzioni 

delle Colonie erano allora più inique , che le 

^ proscrizioni non erano state , perchè allora pu- 

, ni ti erano i nemici , or gì* innocenti. Cesare 

t vedeva ali* incontro il torto , ma non poteva 

recarvi rimedio , perchè non avea danajo da 
pagare il prezzo delle terre ai lor possessori, 
ne poteasi differire il guiderdone , perchè era 
già imminente la guerra , mentre Pompeo te- 
nea chiuso il mare , e minacciava di aflfàmare 
ì X Boma , e Aenobarbo allestiva un' altra flotta , 

ed un' altra armata , ed era a temere , che non 
avrebbero servito con zelo i soldati, quando 
non avessero ricevuto il premio della vittoria- 
Uopo era dunque di conservare la benevolen- 
za dell* esercito ^ e di dissimularne la licenzio- 
sa haicJanza. 

Intorno dunque alla fine de* cinque anni 
dacché era incominciato il Triumvirato , furono 
dedotte le diciotto Colonie ; ma prima vi fu- 
rono condotte le legioni di Antonio, ed indi 
le legioni di Gajo Cesare. Sembra però che la 
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une e V allre furono dedotte da Gajrt Cesare ; 
poiché se questi cedette alle istanze di L. An- 
tonio e di Fulvia, non dice però Appiano, che 
egli abbia permesso a Lucio di esserne es- 
so il condotliere a nome di suo fratello. In-^ 
fatti di lui solo affermano e Suetonio (i) ed 
Appiano (2) , che in questa operazione si tirb 
addosso il giusto odio de' possessori , che veni* 
vano spogliati , e non giunse a contentare i sol- 
dati , che si lagnarono di non esser trattati , 
come credevano di aver meritato , e le miglio- 
ri città pretendevano d' ingojare , che innanzi 
alla guerra aveano adocchiate , e prescelte. Ma 
senza andar dietro a congetture , Igino ci as- 
sicura , che Augusto fece coloni gli eserciti ^ 
che aveano miKtato sotto di Antonio , e di Le* 
pido , non men che i soldati delle sue legioni. 
JEque D. Augustus in assignata orbi terta^ 
rum pace exercitus , qui sub jintonio , aut 
Lepido militaverant , pariter et suarum legio^ 
nuni milites colonos fecit. E' dunque pare, 
che tutta la distribuzione delle terre siasi fattik 
da Ottavio Cesare , benché prima alle legioni di 
Antonio , e poi alle sue. 

Il Sigonio (3) e il Panvino (4) han cer- 
cato d^ indovinare quali siano state le diciotto 
colonie dedotte in questa occasione da Augu- 
sto. Ma egli è fuor di dubbio , che Atella fu 
Una delle più disgraziate città d' Italia. Fron-- 
tino che ci ha dato un elenco delle Romane 



{\^ Neque veteranórum y negue poasessorum gres- 
^m tenuti ; alferis j pelli se » alierìs non prò spe 
nieritoruni iractari quereniibus, Sueion. in August. 
Cap. XIIJ. 

(2) Appian. toc cit. 

f3) Sìg. de' Iure lui. L- ITI. C. 4. 

Palavi n. Commetitv R* R-. III. p. 549. 
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colonie , Dell' uno e nclP altro libro , clie dì lui 
abbiamo su questo argomento , riporta Ateli^ 
fra quelle che furono dedotte da Augusto. £<l 
io non posso in nessun conto soscrivere al sen- 
timento di coloro , i quali credono , che il se- 
condo libro di Frontino y non sia altro , che il 
primo cambiato , e in certi punti rifatto. Dalla 
storia apprendiamo , che due volte Augusto as- 
segnò ai veterani le migliori campagne delle 
città Italiche , una dopo la battaglia di Filip- 
pi , di che ragioniamo al presente , e Y altra 
dopo aver vinto nella battaglia Aziaca M. An- 
tonio , ed esser rimorso padrone dell' Imperio , 
di che poco appresso favelleremo (i). Io dun- 
que son certo , che tutte e due le volte Atel- 
la per mano di Augusto questa disgrazia in- 
contrò. £ la diversa maniera onde furono as- 
segnate , e divise le campagne nell' una e nel- 
l'altra deduzione rammentata da Frontino (2), 
ci toglie ogni sospetto che abbia potuto essere 
in lui una inutile repetizione dello stesso avve- 
nimento. 

Né osta il dire che entrambe le volte al 
riferire di Frontino Atella fu dedotta Colonia 
da Augusto; e Gajo Cesare non avea ancora il 
nome di Augusto ^ quando la prima volta do- 
po la battaglia di Filippi da Triumviro la de- 
dusse. Imperciocché chi potrà esigere con ragio- 
ne da uno scrittore agrario cotanta esattezza 



(1) Saelon. in Aug. C. XIII. et XLVL 
(a) Frontino nel primo elenco dice : Clelia muro 
dacia : Colonia deducta ab Augusto, Iter populo deòe* 
tur pediòus C, XX. Ager e^us in jugeribus est assignu" 
tus, Neil' altro dice , AteUa muro ducta , Colonia. D. 
Augustus eam deduxiL Iter populo non debetur. Ager 
ejus per centurias inlaciniis el slrigis est assignatus, 

F. lulii Frontini SicuL lib. rfe' Coloniis edit. Goesii. 

l 
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irei\a sfloria ? Egli riportava il fatto d'una stes- 
sa persona, divenuta però assai pict celebre , e 
meglio conosciuta sotto il nome di Augusto. Fu 
contenio adunque di tran^andarpi memoria del- 
l' autore dei fati© , sottt) il nome più conosciu- 
to , nulla curandosi dell' epoca in cui il fatta 
avvenne, intenta solo secondo l'istituto del sua 
mestiere, alla maniera onc^p fu P agro Atellana 
assegnato. 

Ma diciotto Colonie solamente , dirà talu- 
no , doveano esser dedotte per decreto de' Tri- 
.umviri , come racconta Appiano. Di queste ne 
nomina sette la stesso Stori<:o,. e P altre si pos- 
sono ricavar da Frontino , il quale non trala- 
sciò d' avvertire , quaK Colonie erano state dai 
Triumviri assonate , come fa quando parla di 
Falìsca, di Formia , di Telesia , di Venafro , 
(li Volterra , di Vlubra- Or favellando di Atella 
non fa motta di legge Triumvirale. Oltre però- 
alle XVIII. Colonie triumvirali , tante altre ne 
dedusse di sua volontà Ottavio , che fu detta 
essere stata da lui tutta V Italia occupata. E^ 
lo stessa Appiano ci fa sapeie , cbe Antonio 
gli fece un rimprovero d* aver divisa ai vete- 
rani quasi tutta T Italia , quande solo diciotto 
città dovea loro asseguare ,. cdi avere condot- 
to treutaquattro legioni ia vece di diciolto; 
Possiamo dunque affermar con certezza , che 
Atella fu dedotta la prima volta Colonia da Ot- 
tavio Cesare il quinta anno dopo v il comincia- 
niento della lega triumvirale , che cade nel- 
1* anno di Roma 716. e siccome Atella fu di 
^jnelle che furono dedotte fuor del prescritto 
Triumvirale , così quando Frontino la prima 
volta parla di una Colonia ivi dedotta ,^ non 
dovea far menzione di decreto de' Triumviri , 
nia dovea dir semplicemente , come ha fatto , 
che fu dedotta la Colonia da Augusto. 
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Ma noa sappiamo eoa egual certezza , %c 
le di lei lerre lurono date ai veterani delle le- 
ticai Antoaiane o delle sue. Siccome però era 
odiato nella Campania il nome di Antonio , il 
quale era stato sul punto di perder la vita io 
Capua per aver tentato di stabilir ivi una Co- 
lonia ) siccome dalla seconda Filippica di Cice* 
rone apparisce (i) ^ ed al contrario vi dove«i 
esser caro il nome di Ottavio ^ essendo state 
creature di Giulio Cesare gli antichi Coloni 
di Capua , e deW altre città Campane : così 
giova credere , che Ottavio abbia distribuito ai 
suoi le terre Atellane , ed abbia condotto al- 
trove gli Antoniani. Oltrecchè non è da sup- 
porre , che egli non abbia voluto preferire i 
suoi nella scelta delle migliori terre , e non 
avrebbero di buon cuore comportalo i soldati 
delle sue legioni di vedersi posposti agli Aa- 
toniani, e ciò in tempo che egli avea maggior 
bisogno di loro. 

L* accorgimento , gli artiGzj , e la fortu- 
na di Ottavio Cesare trionfar lo fecero non sol 
de* nemici j ma benanche dei suoi coUegbi ^ e 
la vittoria , , che di Antonio riportò presso A- 
zio , promontorio di Epiro y pose nelle maoi 
di lui solo le redini dell' imperio. Assicurato con 
stimulate abdicazioni del supremo comando che 
finse di ricevere dalle mani dei Senato , e che 
niuno più poteagli contrastare , si applicò a 
rimettere in buon sesto le cose di Roma , cbe 
il disordine delle guerre civili avea scompi- 



(i) O praclaratfi illuni perca rsatiouem Uiain mense 
Aprili , atque Majo , iunt cum etiavi Capuatn Colo- 
niam deducere, coualus es ! Que'nadmudum ilìinc abic • 
ns , vel podus , pene non iihleris y hcìmnia : cui tu urbi 
minìLtris : ufiiiam cvnere j ut illud pene tolkUur. Cic. 
Philipp. II. n. 5cj. , 
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glìate e confuse. Niun oggetto di- sana ed ac- 
corta politica sfuggi, la sua vigilanza , e con- 
servando a Roma la forma apparente di libera 
repubblica , e contentandosi sempre* del nome 
d* Imperatore , o sia di Generale d' armata , 
nulla lasciò intentato per far amare al degene- 
rato popolo le sue catene. Rivolse poi lo sguar- 
do alP Italia , e come le guerre civili V aveano 
e d' uomini e di sostanzc%mpoveritti , così vol- 
le egli stesso dedurre nelle principali città che 
maggior guasto aveano sofferto , ventolto Colo- 
nie per ripopolarle , le adornò di opere pubbli- 
che V e per sollevarle dal disagia in cui erano , 
le forni di pubblici fondi (i). 

Io non dubito che fra le ventotto Colonie 
una Tie fu anche condotta in Atella , ed è quel- 
la di cui fa parola la seconda volta Frontino , 
dove dice espressamente , che Augusto ve la 
condusse (a). Questo avvenimento , che noa 
può aver preceduto l'anno 7^5. di Roma, cam- 
biò il sistema politico e civile di Atella co- 
me di tutte le altre citta Italiane. Impercioc- 
ché -dopo aver Augusto diviso tra se e il po- 
polo Romano le provincie dell' Imperio , la- 
sciate alla cura del popolo quelle , che erano 
più tranquille, per se l'altre ritenne più rivoU 
tuose , nelle quali uopo era mantener conti- 
nuamente delle armate per tenerle in briglia. 
Il che in apparenza allegeriva il peso del go- 
Terno al popolo , ma in realtà metteva a dis- 



(i) Italiani duodetriginta coloniarumnumero dedu- 
ctarum ^ ab se frequentavU , operibusque ac vectigalibus 
publicis plurifariam instruxit, 5ucton. in Octav* Caesar. 
Cap. 46. 

(a) Aletta , muro dacia , Colonia, jéugusius eam, 
déduxit. Iter popolo non debetur. Ager e/us per centu- 
rias in laciniis et sirigis est assignatus. 
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posizione di Augusto le ariBate e le forze tut- 
te delia repubblica. L' Italia per ver ila non 
era tra le proTÌncie compresa 961 Triumvi- 
ri f che si dicevano destinati al ristabilimento 
della repubblica affinchè ni un Proconsolo pf>- 
tesse far dimora colP armata aldi qua dalle Al- 
pi , aveano all' Italia aggiunto tutta la Gatiiìt 
Cisalpina ^ in guisa che allora si stese imo 
alle felde delP alpi^ terminata dal Varo sul 
mare inferiore 9 e sul superiore dalFIstro , dal- 
l' Arsia , e dalla cittik di Fola (i). Aligusto la 
divise in undici regioni come Plinto attesta , e^ 
la prima regione abbracciava V antico Lazio , e 
la Campania. In ciascuna di esse fu inviato da 
Roma un uomo di qualità » che col nome di 
Preside la governasse secondo le leggi stabili* 
te ^ e a tenore delle massime e degP interessi 
del nuovo governo. Quindi sebbene per T am- 
ministrazione interna di cadauna città avesse- 
ro tutto conservato una certa apparenza di li- 
berta , un duumvirato o quatuorvirato , una 
curia ovvero un ordine , degli Edili , de' que- 
stori y e un collegio di Sacerdoti ; dovemmo pe^ 
rò tutte dipendere dai cenni del Preside della 
Provincia , e di città libere , e di cittadini 
Romani divennero suddite deir Imperatore. 

Augusto però cercò di render loro meno 
molesto e sensibile un tal cambiamento. For- 
nì le Colonie , dice Siietonio (2:), di fondi , e di 
ediSzj pul>bllci. Quali fossero i fondi dati ad 
Atella , non possiamo in tanta j»carsezza di me- 
morie indovinarlo. Degli edifizj pubblici pos- 
siamo qualche cosa congetturare con fondamento. 
Egli non e da dubitare , che gli A,tellaui aves- 



fi) Panvin. de Rotti, imp. p. 68 r. 
(a) Loc. €it 
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aero già da gra» tempo tia^superbisàimo anfitea- 
tro (il ntarmo oiaaio di colonne. Suetonìo ne 
fa menzione nella vita di Tiberio (i) > ed è 
rammentato altresì nella vita di S. Canione co- 
piata dal Ckioccarelli da antiche pergamene 
scritte in caralleri Longobardi. Ivi si dice, che 
Ottaviano ^ e Tiberio vi dimorarono più volte 
invitando i Signori di Koma a sentire le di- 
verse comedie che si recitavano dagli Atellani 
in questo genere versatissimi ; e che Ottaviano 
ritomahdo dall' Oriente vincitore di Antonio vi 
fece leggere il libro composto da Virgilio in 
sua lode. Distrulla poi Atella dalle guerre i 
Normanni trasportarono in Aversa i marmi , e 
le colonne dell' anfiteatro Atellano per edificare !a 
nascente città. Posto ciò come mai supporre, che 
^ii antichissimi inventori delle favole Alellane si 
ben accolte , ed udite con taato applauso in 
Roma , non abbiano avuto nella propria patria 
un lup^o pubblico , ove avessero potuto dar 
saggio del loro singoiar talento per le sceniche 
rappresentazioni (2)? Questo gusto per le liete 
scerzevoli rappesentauze , recalo senza dubbio 
dagli Etruschi in Atella , quivi spiegò un ca- 
rattere tutto nuovo , e non ancor conosciuto ab- 
bastanza dagli eruditi , e si è di generazione 
in generazione perpetuato fino a* dì nostri nella 
valotHJsa compagnia Meterangdol^ Abbia m de- 



(1) Suet. LiboS. n. f5. 

(2) Nel secolo passato furono^ dissoUcrrale lef reli- 
quie di queir anfìteaUo , le quali si conservavano «ella 
Cattedrale Aversana in un luogo dietro V aitare maggiore, 
li Cardinale Innico Caracciolo allora Vescovo di Aversa 
si servi de'ttiarnii e delle colonne per ridurre la Cat- 
tedrale a quella niagniiiceuza ^ nella quale ora si vede : 
e ben mollp di esse che non si trovarono poste in opera 
luiono trasportate in Napoli rer ornare la grandiosa 
lubbrica della JSi^lìolcca licalc. 



Digitized by 



Googk 



i38 

alinato il seguente capitolo ad esamiuare la 
spirito delle bi conte favole Atellane , e il 
discreto , ed ingenuo lettore avrit luogo di os- 
servare eoa quanto poco accorgimento i piìi 
solenni critici ne Lan parlato. 

CAPITOLO VII. 
Delle Favole Niellante. E decloro Esodj. 

Di tutti i rooderni critici , che T antica 
teatro si sono studiati d' illustrare , niuno è ^ 
che io sappia y che abbia di proposito tolto so- 
pra se di spiegarci la natura , le leggi , ed il 
carattere di quel genere di antichissima poesia 
drammatica che è conosciuto sotto il nome di 
Favola jitellana. Eglino non han fatto altro 
che ripetere quel poco , che a primo incontro 
han trovato detto dagli antichi*, ed han credu- 
to ^ che bastasse sapere , che fu un genere 
giocoso , e scherzevole. Io penso però , 'che fa^ 
cendo più diligenti ricerche tra le sparse me- 
morie delP antichità, raccor potremo di che ap- 
pagare su di;^ciò la nostra curiosità. Io ho ab- 
bracciata r impresa , e tanto più di buon cuo- 
re 1' ho fatto , che questa specie di dramma è 
nata fra noi , e porta ancora il nome della mia 
patria. £sam||ìerò dunque in primo luogo qual 
sia il carattere dell' Atellana , quali i loro esodj, 
e donde finalmente traessero quel ridicolo , on- 
de divennero così rinomate , ed ai severi Roma- 
ni sì care. 

Gli antichi Gramatici Diomede , e Mario 
Vittorino sono i soli che ce ne abbiano data 
qualche idea. Diomede afferma , esservi una 
terza specie di favole latine , da Atella città 
degli Oschi , ove nacquero , dette Atellane , 
le quali nell' argomento , e nel burlesco delle 
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s^Mììi'jiztì somigliano ie favole fatiriche de' Gre- 
4:1 (ij. Ma in questo solo diS'eriva , soggiunge 
Diomede , 1' Atellana dalla Satirica Greca , che 
che in questa gP interlocutori d' ordinario so- 
fie satiri , o altri personaggi ridicoli a' satiri 
somigliauti , come Autolieo , Busiride , ed al- 
tri : in quella erano personaggi Oschi (2). Ma 
vi ha poca esattezza in questo giudizio , e mi 
pare ) che egli non conoscesse a fondo né 1' una 
uh V altra , tanto più. , che ei conchiude , che 
la Satirica Greca è un genere dello intutto 
ignoto ai Latini. Non fu ignoto ai Latini lo 
spettacolo de' Satiri ; e Vittorino al contrario ci 
assicura dopo ayer favellato della Satirica Gre- 
ca che han questo genere , cioè le Satiriche , i 
Latini nelle Atellane (3). Or T autorità di que- 
sto dotto ed accurato Gramatico ha nelP animo 
mio tanto peso , perchè non è difficile dimo- 
strare coi fatto, che la comparsa dc'^Satiri sul- 
le scene in Roma non fu negli antichissimi tem- 
pi cosa strana che Satiriche furono talvolta aa« 
che dette le Atellane , e che queste furono in* 
teramente Io stesso che le Satiriche de^ Greci. 

Non furono di fatti stranieri al Lazio i 
giuochi, gli spettacoli, e le cicalate de' Satiri. 
Nella pompa , che accompagnava il trionfo dei 



(i) Tertia specie' s esCfubularum latinarum , qtuze 
a civ itala Oscorum uitella , in qua priminn caeptae 
AteUanae diclae aunt^ argumenlis dictisque jocuìarlbua si* 
ììiiles safyricis /abulia grate ia, Dìom. Jib. ili. ' 

(2) JLalinia y4/ellana a Greca Saiyrica differì , quod* 
in auiyrica Jh^e Satyrorum peraonae inducuntur , aut 
si qiiae aunt ridiculae similes Satyria , Aulolicua , Bu- 
sirts > ifi uéleUana Oacae ( cosi dee leggersi , in vece di 
oòscenae , che è ueììc ^luuipc , siccunic ob^erva il Sai* 
Biasio" i/j Exerc. Plinian, jj. j ^j , peraonae ut Maccua. 

(ò) Quod geìiua noHirl in Ak'Uania Imfmnl. Vii lor. 
iib. 11. 
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Generali Romani ^ fa fede Dionisio d' AFicar^ 
nasso che dopo i cori de* saltatori armati se- 
guivano i cori de^ satìristi ) o piuttosto Sa-* 
tirisci , o siau Satiretti , che ballavano la 
Greca sicinni , specie di danza satirica conci- 
tatissima (i). Questi, soggiunge, imitavano se^ 
rie danze con gesliculazìoiii ridicole guastando- 
le per ludibrio , e per far ridere gli spettato- 
ri. Or gli accompagnamenti de' trionfi dimo^ 
strano, segue a dire Dionisio , che questi giuo- 
chi burleschi , e satirici erana da antichissimi-- 
tempi in uso presso i Romani (a)^ Ma Dioni- 
sio , uom Greca, e cosr certa, che una tai 
istituzione abbiano i Romani appresa dai Greci , 
che teme di recar noja ai lettori j se imprenda 
a dimostrarlo. 

Questa vanità ordinaria ne' Greci è somma 
in Dionisio. Appiano Alessandrino al contraria 
descrivendo il t^onfo di Scipione , fa precede- 
re i cori de' citaristi , e de* Satiri Testiti alla 
etrusca maniera , che marciavano ordinati can- 
tando e danzando , ed aggiunge , che queì>tc 
erano ludii appellati , perchè a suo credere gir 
Etruschi erano Colonia de'Lidj inventori di sif- 
fatti giuochi (3). La qual origiuazioue vieh 
confermata da Erodoto, e da Tertulliano C 4)' ^ 
Lidj erano Fenicii : questi li portarono in Gre- 



(i) Antiqu. lib. VII. iti fin. 
(2)Diou. ibìd. \ 

(3) Ipuim Imperatorem praecedunt Uctores paltida- 
*ti , et cfèorus citharUtarum ^ et saty forum etrusco ino- 

re citictorum , ornatorumque coronis aureis , qui pa- 
riter incedunt ordine cum canctu , et tripudio. App. in 
Punicis p. 35. 

(4) Lydii ipsi ajunt se ludos invenisse , qui etiam- 
num a pud G-raecos cum illis communes su ni : sifnul 
autem haec invenisse et in Tyrfvniarn colonos deduxis- 
ne. Iler. lib. 11* Tcrtul. de Speclac. C, V. 
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ùa , questi li portarono colle loro Colonie nel- 
la Tinenia, o sia nell* Etruria. Atella fu Co- 
ionia Etrusca , come ho altrove dimostrato , e 
da Atalia passarono a Roma le favole, e i giuo- 
chi Atellani , e ciò in tempi antichissimi cioè 
nei principi del IV secolo di Roma in occa- 
sione di contagio , come Livio distesamente 
racconta (i ). Ebbero dunque comune origine e le 
favole Atellane , e le satiriche de' Greci , e la 
satirica de' Greci non fu , come pretendeva Dio- 
mede , ignota a^ Latini , e fu lo stesso che 
l' A teli a na. 

Maggior forza pero acquisteranno queste ri- 
flessioni , se vogliam la cosa nella sua vera 
origine considerare. Il regno animale non ha 
satiri : questi non furono mai ne mezz' uomi- 
ni , ne bestie selvagge. Satiri non furono , che 
maschere , colle quali si cuoprivano coloro , che 
celebravano specialmente in tempo di vendem« 
mia le feste di Bacco. Come quest^ uso venne 
d' orienta , cosi di là venne ancor nella Grecia 
il loro nome (2). Lordi il viso di feccia , rab- 
bufiàti i capelli , si cuoprivano di pelle di ca* 
pra : ubbriachi divenivano loquaci , licenziosi , e 
con quelle sconce gesticulazioni y che negli uo- 
mini avvinazzati si veggono , moveano a riso. 
I poeti ne fecero semiuomini e semicaproni. 
Or r uso di queste maschere fu da^li Etruschi 
portato tra gli Oschi , e dagli Oschi in Roma. 
Ed osservisi , che gli Atellani , cioè gli Oschi 
soli ebbero il dritto di portar sempre la ma- 
schera , e di non togliersela mai , perchè es- 
senziale al loro carattere era la maschera , va- 



(lìLiv.lib. VII. 

(2) Discende questa voce da Salar , laiuil , e ab- 
scondU, 
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le a dire , che le loro rappresentazioni erano 
Satiriche. Si cambiò la maschera col tempo , 
ma non si abbandonò giammai dal mimo Atei- 
lano , perche nuovi caratteri s' introdussero 
sulle scene , ai quali non conveniva l'abito de- 
gli ubbriachi seguaci di Bacco. Se dunque i 
Latini ebbero le maschere Atellane , segue che 
ebbero le Satiriche Greche. 

E per verità che vuol dire Ateneo , quan- 
do racconta che L. Siila scrisse commedie sa- 
tiriche nella patria lingua (i)? Ed io non in- 
tendo y perchè si dovessero , come il pretenda 
il Casanbon (3) , le commedie di Siila creder 
chiamate metaforicamente Satiriche, e che aves- 
se voluto dir soltanto Ateneo \ che Siila abbia 
scritto commedie piene d* ilarità , e poco one- 
ste, e non già favole satiriche composte sul mo- 
dello de^ Greci. Perche mai avrebbe notato ar- 
tatamente Plutarco la circostanza che le scrisse 
nella patria lingua ? Era forse una novità , o 
una singolarità , che in Roma da un Romano 
si scrivessero commedie latine ? Ma dovea sem- 
brar ben cosa rara , che Siila avesse scritto 
in latino quella specie di commedie , che si 
chiamava Satirica dai Greci , e che in Osca 
favella erano state in Roma introdotte. E poi- 
ché /non troviamo in tutta la storia della poe- 
sia è del teatro latino questa sorta di favole , 
che abbiano portato in Roma il nome di Sati- 
riche ; perchè non diremo , che furono co- 
nosciute in Roma sotto il nome di Atellane 
dacché gli Atellani ve le introdussero , e che , 
come esprinievasi poco fa Vittorino, nelle Atei- 
lane ebbero i latini le satiriche de' Greci ? 



(1) Ath. lib.vr. 

(2) De Satyr. Graecor. Poesi Uh. 11. C. 4. 
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Orazio fìaalmente allorché indirizzava la 

sua arte poetica ai Pisoni , non avea certamen* 

te disegno di dar precetti intorno ai generi di 

Ì)oesia che fossero stati ignoti ai latini. Ei par- 
ava a* snoi concittadini , parlava di ciò che era 
in uso presso di loro , e cercava , di spargere 
in Roma il buon gusto , di cui era eccellente 
maestro. Or perchè mai sarebbesi egli avvisato di 
favellare a parte delle Satiriche , d' indicarle 
a un di presso con questo nome ^ di raccon- 
tarne e l'origine e di esporne le regole , se la 
poesia Satirica era un genere proprio de' Gre- 
ci , straniero affatto al Lazio , e non conosciu- 
to in nessun modo (i) ? Il Dacier, e il Sanadon 
comentatori di Orazio han molto bene osserva- 
to , che Orazio dando precetti della Satirica^ 
intendeva darli dell' Atellana , che a quella spe- 
cie di greca drammatica poesia era somiglian- 
te. Doveano dire , che era la stessa poesia sa- 
tirica de^ Greci , e che presso ì Latini prese 
da' suoi attori il nome di Atellana. E da que- 
sto stesso luogo di Orazio apprendiamo y che 
nelle Atellane comparvero , come nellle satiri- 
che greche , i Satiri , giaccjsè comanda che 
questi siano sì motfeggevoli^ e ciarlieri, che 
1' eroe della tragedia poc* anzi vestito d' oro , 
e di porpora , non passi a parlare un linguag- 
gio convenevole alle più vili commedie (a) Ma 
s'intenderà meglio questo luogo d^Orazio quan- 
do parleremo degli interlocutori , e dello stile 
delle Atellane , ed avremo nuovo argomento 
per dimostrare , che Diomede non conobbe 

(i) Carmene g^i traffico vilem certavit oh hircuni, 
Mox etiam agreates Satyros nudavit , et asper. 
Incolumi gravitate jocum tentapit etc. De. Art. 
220 , e seg. 

(a) Verum ita rìsorea , ita commendare dicaces» 
Conveniat Satyros etc* 
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V indole ne della Satirica , ne dell' Atellan'a; Dn 
una dì queste fiivole trasse Mario Vittorino quel 
▼erso , che nel IV. libro riporta. Agite , fugi-- 
te , quatìte Satyri: Forse vi fu tempo io cui fu- 
rono banditi dalla scena i Satiri , e furo- 
no ad essi sostituiti altri personaggi ridico- 
li. Ma sembra indubitato , che vi furono un 
tempo ) e che in conseguenza in nulla difie- 
rivano le Atellane dalle Satiriche , fuorché nel 
nome. 

Quando aOermo però , che la Salririca , e 
r Atei lana furono la medesima cosa^ non cre- 
dasi già , che io voglia dire , che abbiano gli 
Oschi copiata nella natia favella la Satirica 
de' Greci, Qual comunicazione aver poteano con 
i Greci in sì rimota età popoli antichissimi di 
Italia ? Ma e greci , e italiani da un fonte co- 
mune le trassero ; dall' oriente , come ho già 
accennato , le portarono le Colonie Fenicie in 
Grecia ^ dall' oriente le portò in Italia la Co- 
lonia Fenicia che fu chiamata Tirrenica, ed Etru- 
sca: e i Tirreni stabiliti nella Campania, e_di-. 
venuti uno stesso popolo con gli Oschi , die- 
dero nascimento a queste favole. Noi non ab- 
biamo alcuna delle favole Atellane , da cui rav- 
visar potessimo la vera loro natura. Ma poiché 
abbiam dimostrato , che le Atellane furono lo 
slesso che le Satiriche , non ci rimane a far 
altro, che determinare sull'esempio di queste 
il carattere delle Atellane per isooprire la spe- 
cie di ridicolo , che contenevano. 

La primitiva ancor informe, tragedia ebbe 
1* accompagnamento di un coro di Satiri , i 
quali colla loro strana figura , e colla sfronta- 
ta e proterva loquacità ricreavano gli uomini 
abbattuti dalla fiere/y/i delle tragiche azioni. 
]Ma quando fu portata alla sua periezionc la tra- 
gedia , e f u di tutta la convenevole severità 
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rivestita fu chiuso T adito ai Satiri, e batìdita b 
primitiva lascivia. Gli spettatori però non furono 
contenti appieno di lai cangiamento. Cerca- 
rono qualche sollievo dalla tragica asprezza » 
ed una^ diversione alle lagrime , che loro strap- 
pavano le tragiche disavventure ; si lagnarono , 
che non vi era nulla per Bacco , le cui lodi 
avean dato nascimento alhi tragedia (i). I Poe- 
ti allora ritornarono a' Satiri non per dare ad 
essi luogo nella tragedia , ma per formare eoa 
essi un dramma separato e produrli a scher- 
zare e motteggiar sulla scena ^ dopo che fosse 
terminata la tragedia , per dileguar la mesti* 
zia , che questa lasciava ne' cuori. Questa fu 
la cagione , che fece nascere presso i Greci la 
Satirica , come attestano Orazio , e Diomede ^ 
e Vittorino. (2) Rappreséntavasi d' ordinario 
dopo la tragedia , ovvero dopo le trilogie , o 
tetralogie. 

Intendevansi con questi nomi le tre o 
quattro tragedie che i Poeti, erano costretti a 
dare ne^ solenni agóni nelle feste di Bacco. 
Uno stesso Eroe doveva esser T oggetto di tutr 
te e tre , o di tutte e quattro , come fu Pan- 
dione l'Eroe della Pandionide o sia della tetra- 
logia composta da Filocle > e Oreste T Eroe 
dell* Oresti ade ^ o sia delle quattro tragedie di 
£schilo , che $i aggiravano sulle sventure di 
Oreste. Ma non furono sempre astretti a questa 
legge i poeti , e si citano come tetralogie di 



fi) sdey r^^os rov Acoy^tfov. 

(a) Carmii^e qui tragico vilem ceriavit ob hircum, 
Mox eiiam agreste^ Satyros nudavit et asper^ 
Incolumi gravitate jocum tenkunt eo. quod^ . 
Jllec^ri$. erat y et graia nopkate morandua^ 
Spectator, Horat. de Art. v. 220. Yeggasi Diome* 
de lib. II. e Mar. Viciorin. de Metris 2. 

ATEt. 10 
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Eschilo stesso , e di Euripide le quattro tra- 
gedie del primo intitolate i Pinei , ì Persia- 
ni ^ ì\ Glaueo^ìl Prometeo^ e del secondo la 
Medea , il Filattete , il Diiti , e i Mietitori, 
U ultima delle - quattro tragedie era una Sa- 
tirica. 

Vogliono alcuni , che Tespi inventore del- 
la tragedia il fosse della Satirica .altresì. Ma 
Orazio afièrma y che il primo ad introdurre 
sulle scene i Satiri -fu colui, che il primo di- 
sputò ne' solenni agoni della Grecia il premio 
della tragedia (f). Or questi pubblici giuochi 
della Grecia , in cui il popolo dava in premio 
tin caprone al tragico y al quale aggiudicava la 
vittoria , non erano itocora in uso a^ tempi di 
'Tespi , testimone Plufac^co (2). Sembra dunque 
che Orazio intendersi debba di Fratina , che 
fiori verso la settantesima Olimpiade , e fu suc- 
cessore di Tespi. Di costui , afferma nettamen- 
te Suida , che fu il primo inventore della Sa- 
tirica y e che fino di trentadue ne compose (3). 

'^Compagna 'dunque indivisibile della trage- 
dia partecipò la satirica della di lei natura , 
giacché ì personaggi in essa introdotti erano 
quegli stessi , che comparivano nella tragedia , 
e talvolta piii straordinarj , e maravigliosi an- 
cora , come i Centauri ^ i Ciclopi , e qualche 
Dio benanche. E per questa ragione vuol Ora- 
zio y che lo Dio o V eroe , che mostrasi sulla sce- 
na nella Satìrica , conservi una certa dignità 
nel suo linguaggio essendo quello stesso , che 
fu poc' anzi veduto ricoperto d* oro , e di por- 



- fi) HoraUibid, 



jPlui, m Solone, 

(3) Suid, V. mpnxiyoi 
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pora , vale ^ dire , quello stesso , cde si è ve- 
duto nella tragedia (x). Ma ogni materia di ri- 
so era proscritta dalla tragedia 9 e i personag- 
gi delia Satirica non aveano a fare y se noa 
colla famiglia de^ Satiri , irrisori e motteggiato- 
ri perpetui. £ mentre la tragedia non avea ehe 
lagrime e lamenti ; la satirica accoppiava alle 
serie azioni la lepidezza , e 1' ilarità e passa- 
va in un istante dalle lagrime all' allegrezza. 
Perciò Demetrio Falereo la chiama scherzevole 
tragedia (3). Àvea ciò di comune colla comme- 
dia , che dovea V una , e l' altra esser sollazzevo- 
le y dar diletto « far ridere. Ma gli argomen- 
ti , e i personaggi della commedia dalle pri- 
vate fortune prendevansi , e dal viver comu- 
ne , e dagli andamenti ordinar) della società; 
e i personaggi , e le azioni della Satirica era-» 
no ben lontani dal comico socco , e i cori era- 
no sempre di satiri. Sembra dunque , che non 
senza ragione possiamo affermare , che la Sati- 
rica era un genere di drammatica poesia mez- 
zo tra la tragedia , e la commedia • 

Ma passiam la cosa per lo minuto. La fa- 
vola 9 o sia V argomento della Satirica sempli- 
ce e breve procedeva senza inviluppo y e sen- 
za intrigo , animato soltanto , e continuamen- 
te dalla dicacità de^ Satiri y laddove la trage- 
dia avea mestieri di grandezza e d'inviluppo^ 
da cui sbucciar potessero quegli accidenti ina- 
spettati y quelle improvvise agitazioni , e peri- 
pezie y che ne formano il maraviglioso y e il 
nello. L'esito della favola nella Satirica è sem- 



{i) Ne quicumque deus, quicumque adhibehitur k^ros* 
Regali conspectus in auro nuper , et ostro. 
Migret in oàscura? humili sermone tabemas, 
Horat de Art. 

(2)Dcmeir. irept 8p|ii«v. 
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pre lieto y come nella tragedia e sempre com* 
passionevole e funesto. Il fine ài questa, h 
generare la pietà e il terrore ; T oggetto di 
(quella è aprire alP allegria il cuore serrato 
dalie trag;iche atrocità. Lo stile della tragedia gra- 
ve;, ^ sublime; lo stile della commedia umile, dì^ 
sddoròo , e volgare; quel della satirica men subli- 
me del tragico, più scelto ^ ed ornato del comicoé 
Questa è la differenza , che mette Orazio nel 
caràttere di ciascuna (i). La jcommedia non sa 
discostarsi da un parlar triviale., e scevro di 
ogni ornamento. La satirica è più corretta , 
ama lo stil figurato , e nella favella de^ suoi 
personaggi non dimentica affatto la lor dign!-^ 
tà« Ella cader non dee nella bassezza delle com^ 
inedie tabérnarie in cui , a dir di Pesto , si 
adunavano , come far sogliono nelle bettole , 
servi , acòattoni , e paltonieri , ladri , ruffiani , 
e tavernieri (a). E sebbene lo stile, della Sati- 
rica debba esser men grave e sublime di quel-: 
lo della tragedia ^ vuol Orazio però ^ che non 
debba allontanarsene tanto , che non si ravvisi 
divario tra la favella di Davo , servo in una 
conimedia di Menandro , o di Pizia ^ servet- 
ta , che pelava il vecchio Simone in una com- 
media di Lucilio, e la favella di Sileno cu- 
stode, e familiare di Bacco* Ella dee avvici* 
narsi alla tragedia più che dalla commedia non 
si discosta (3). 



(i) Non ego inorncUa, et dominantia nomina solunt. 
' P^eròaque , Pisones , Salyrorum seriptor amaboé 
Horat. ib. 

(2) Migret in oòscuras humile sermone tabemas. 
Horat. ib. V. Festum. v. tabemdrrae. 

(3) Nec sic enitar tragico differre colori. 

Ut nihU intersii , I)avu8ne loquatur $ an audax* 
Pytias , emuncto lucrata Simone talentum. 
yèn CU9I0S famiilusgue Dei SHenus alumni^ 



^ pjgitìzed^y^^OOQlC 
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Il metro finatiDente della Satirica non era 
sì regolare , ed esatto , come quello della tra- 
gedia , ne cosi libero , e licenzioso , come quel- 
lo della commedia ; e proprio della Satirica , 
e spezialix^ente de' cori fu il piede dettò dagli 
antichi Gramatici Trocaico tetrametro , e prò* 
celeusmatieo dimetro catalettico , come il me- 
glio adattato alla concitata allegra danza de' Sa^ 
tiri (i) ; laddove la tragedia non poteVa usci- 
re dar gkfnbico , e sì libero era il verso della 
commedia , che non se ne potè mai determi- 
nare fissa , e costante la misura. 

Come differiscono nella natura queste tre 
specie di drammatica poesia , così diffiprivaoo 
ancóra nelP esterno apparato , e negli orna- 
menti della scena. Nelle scene tragiche , dice 
Vitruvib (a) , si vedevano colonne , fastigj , e 
statue, ed altre insegne regali. Le comiche 
lianno l* aspetto di privati edifizj , e il pro- 
spetto delle finestre disposto a modo delle co- 
muni fabbriche. Le satiriche poi vengono ador- 
nate di alberi , di spelonche , di monti , e d' al- 
tri camperecci oggetti. 

Ogni poesia drammatica finalmente , che 



( i ) Exempìunt proceleusmatici dimetri catalectìci , ut 
agite juvencs. Hoc metro veteres saiyricas cfiOfos ma- 
aulabantur , quod Grece iictoòiov ab ingressu chori sa^ 
éiricì adpdlahant , ?neimmque ipsnm naoStov dixentni^ 
Mar : Victor, de Metris in tìn. 

(2) Genera mirU scenanim tria unum quod dici- 
tur tragicum , alterUm comicum , terlium safyrictim. 
Horuin autem ornatus sunt Inter se dissimiles : dispaft" 
que ratione quod tragica^ deformantur columnis fasti" 
giis , €^/ signis reliquisque regalihus rebus. Comicae au- 
lem aedificiorum prwatoruni , et rnaeniarum habent 
speciem, Satiryricae vero ornanlur arboribus , speluncis , 
mbntibus reliquisque. a^reslibus rebus in topiarii operi^ 
speciem deformatisi Vilruv. lib. V. C. Vili. 
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^yea cori , aveva altresì la saa danza partico« 
lare. E perciò tre specie di danze vi sono , 
dice Ateneo y di scenica |>oesia , siccome tre 
ve ne sono di poesia lìrica , la pirrica i la gi-^ 
mnopedica , e P iporchemaUea (i). La danza 
propria però della Satirica dicevasi sicinni o 
sicinne , che era pur quella de' satir) nel trtoo^ 
fo Romano ^ come da Dionisio Alicernasseo ab- 
biamo inteso ; e v' ha chi crede, soggiunge Ate-^ 
Beo , che fu sicinne chiamata dal mavimento 
concitatissimo della danza de' satiri ; perchè que- 
sta danza , die' egli , è senza affetto , e pero 
non ammette lentezza veruna. 

Ma io qui non intendo ^ perchè Ateneo af* 
fermi esser così celere e concitata la sicinni ^ 
dacché non ha affetto ^ e però non può soffrì- 
re lentezza alcuna. Credeva egli dunque , che 
qualsivoglia affetto esiga lentezza nelP espres^ 
sione ? Non sono anzi nediiche della lentezza 
le focose , e violente passioni 7 La danza dei 
Satiri era il ballo delP allegria , della briachez- 
za , e dell' amore : or non sono questi senti-* 
meati che pongono in fiamme il sangue , e 
comunicano al corpo la violenza e la celerità 
de' movimenti , che 1* esprimono così bene ? 
Chi V > se la tarantella de' nostri contadini , 
danza certamente tra noi antichissima , e na-^ 
zionale , e piena di fuoco , e di espressione , 
non è la sicinne de satiri nelle Atellane. £lla 
al certo ha nome dalia celerità delle mosse , 
come la sicinne. 

Dì tutte le favole satiriche de* Greci di cui 
appena ci han conservato i titoli gli antichi , 
solo il Ciclope di Euripide è campato dal gè- 



(i)Alhen.lib. XIV. 
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aerale naufragio. Euripide ne prese V argomen- 
to da Omero. Ulisse sbattuto dalla tempesta 
^ approda ai lidi della Sicilia , e salvo dai pe** 
ricoli del mar« V altro peggiore incontra di 
essere divorato da Polifemo. Già alcuni de' suoi 
compagni gli danno delle , lor carni saporoso 
straviauso. Ulisse cerca di trarre al suo* partito 
ì satiri che sono nel medesimo rischio, e che 
il Ciclope ha destinati per ora d guardare le 
sue pecore. G)noerta con essi la maniera. di labbat* 
terequel mostro. Ma i satiri han paura y puomet-^ 
tono assai , e nulla &nilo. Alla fine riesee alla 
sua prudenza ed avvedutezza di ficcare una tra- 
ve infuocata nell'occhio di -PaUfemb , e lieto 
della sua vittoria ritorna alla nave; £ cpn ciò> 
restano liberi da o^ni pericolo i satiri ancora. 
La favola non può essere più semplice». Ella y 
come la tragica , *coxKtiene personaggi ^ 'ed azio« 
ni conosciuteM» mentre la comica le finge a* 
talento^ Disawentm^ a princìpio ^che .han lieto 
fine. I caratteri sono la prudenza e la virtii 
somma di Ulisse , ,V empietà e la crudeltà or- 
ribile del Ciclope. I satiri, serbano pn caratte- 
re UKzzo tra i due estremi , non hanno ne la 
virtù di Ulisse , ne la scelleratezza di Polife- 
mo. Per essi ancora ha buon successo l'azio- 
ne , ma per opera altrui, non pei* virtù lóro. 
La scena è il lido del mar dì Sicilia, da una 
banda V antro di Polifemo ^ dall' altra; qo.UÌ!* 
ne e pascoli con gregge ^ e satiri ,, gli^- le* 
guardano. Il suolo è tutto ^ic^pi^rto di .yepzurftvr 
Tutto poi il corso dell'azione è . ralJegr^QtQ dal- 
la vivacità , e dalla «empi-e festevole Iqquacità 
de Satiri , che nella lor servitìi non dimeoEti-' 
cano r indole proterva , e le lor libere baje.; 
Graziosa è la maniera di ménareP al pascolo il 
gregge di Polifemo. Non men grazioso è V incon- 
tro , e il mercato di Sileno con Ulisse , eTla.scuo- 
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primento de' novelli ospiti fatto da Sileno al Ciclo- 
pe, e lepìdissioia è la néiitita , che i satiri gli daa- 
no* Ridicolo è soprammodo il coraggio y che 
dimostrano i satiri in Toler concorrere c^o 
Ulisse all' acciecamento di P^itfeme , jnentre 
poi quando sono al fatto gli «ni non Toglie- 
no entrare nell' antro , e restano alF useia , al- 
tri diventano zoppi dalla paura , altri non veg- 
gono pi& y akri confessano il timore e Y igna- 
via loro , e alla (ine promettono di cantare 
fina nenia incantevole ^ onde il tìzzotie entri 
da se neir occhio di Poliamo; Festivis&imo è 
in fine il modo , onde ali* ottenebrato Qclope 
insultano» Niua tratto però disonesto e scon- 
cio nei satiri si osserva , niuna frase, che possa^ 
far fremere il pudore* Solo a Sileno scappa Mn 
motto y che fard>be arrossire se non fosse In 
cosa sotto il veto delieianetafora ascosa , e non 
si dovesse condannare ad un briaco. Ma se vi 
è laidezza , o empietà spiatteUsta , è del Ci- 
clope. ,1 . 

Questo è il carattere , e V andamento , 
e la testura è questa del Ciclope di Euripide. 
Di qni dunque argomentar posiamo, qualfos-^ 
se il carattere delle Atellane e per gli argo-* 
menti , e per lo stile , e per lo burlesco , e 
il ridicolo. I satiri , che diedero il loro nome 
alla satirica greca « furono anche attori nelle 
Atellane e V una dall' altra non differì ^ che nel 
nome, come abbìam dimostralo. Che se ne fu- 
rono poscia banditi ^ vi sottentrarono gli istrio- 
ni e i mimi 9 personaggi ugualmente ridicoli. 

L' argomento delle favole era tragico piut- 
tosto , che comico , ed eroici i principali per- 
sonaggi dell' azione. Per questo lato le Atella- 
ne , come le Satiriche si avvicinavano più alla 
tragedia , che alla comedia. Così l^Atellaua, di cui 
fa menzione Giovenale , intitolata VJjUonaeiV^P' 
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presenfava h avventure di questa principessa fi- 
glia di Cadmo re di Tebe » e madre di Alteone , 
che fu da Diana trasformato ki cervo , e da' suoi' 
caai divorato (t), E mi' Ateliana fu Pnride ed 
Elione di cui fa parola Suetonio nella vita di 
Donaiziano , il quale mandò a morte Elvidiò 
il figlio, autore di questa favola cotne se nella 
separazione di Enone da Paride avesse volu- 
to descrivere il suo divorzio dalla moglie (a). 
Gii avveninienti funesti risvegliavano il terro- 
re , e le lagrime , e il mimo Atellàno , il qua- 
le con quella maschera , che avea sempre qual- 
che cosa di strano , di terribile , di ridicolo 
come quella , che facea spiritare i fanciulli , 
come attesta Giovenale (3) col suo abbiglia- 
mento , che non era molto dissomigliante da 
quello del nostro Pulcinella, e soprattutto coi 
suoi gesti , e CO' suoi movimenti , col metrò 
adattato alle giocose sue mosse , e ai suoi ge- 
sti (4) , col sale finalmente , e col frizzo dei 
«uni motti, con allusioni ingegnose, e col far 
intender co' gesti a chi si voleano applicar le 
parole , che si pronunziavano , dileguavano da- 
gli animi il terrore , e tutte fe malinconose im- 
pressioni , che la tragedia vi lasciava. lE ser- 
bava in tutto ciò l'antica eleganza, come at- 
testa Donato (5) , vale a dire sempliqità e na- 



(i) Urbicus exodio nsum móvet jéleììanae. . 

Gestiùus ^utonoes.^ Salyr. ili. 

V. Sud. in Domitiaii. C. io. 

Tcindemque redit ad palpita nofum. 

Exodium cum persotme pattentis hiaium. 

Ingretnio matris formidat rusticus infans, Juv. 
8at. VI- 

^4) SaUhus et jocis eral composita , et in se non 
hitbeoat wsi vetustam eleganliatn, 

(5) Donai, de Tmgaed. el Comaed. p. rn. 2. . 
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*uralezza senza lisci , e senza belletti. Keeo dun- 
que la vera naiiira delle Favole Àtellane di 
questa terza specie di dramiiiatìca poesia. 

Vergiamo adesso , cka siano mai stati gli 
esodj. h' anno di Roma 3oq» nel consolato di 
Cajo Supplizio Petico , e di GafO Licinio Sto- 
lone , la peste , cbe V anno antecedente avea 
cominciato a fare strage del popolo , non cessa- 
va d'incrudelire orribilmente. Nella general co* 
sternazione la timida superstizione del popolo in- 
ventò nuove maniere di placare lo sdegno degli 
Dei. Ma non iscemando né por. umano provvedi- 
mento ^ né per divin soccorso la violenza del male, 
è &ma, che tra P altre cose furono anche i giuocbi 
scenici istituiti y cosa affatto nuova per un pope* 
1q> bellicoso , che fino allora erasi djello spetta* 
colo circense appagato. Si fecero-, venir dalla 
Etruria gli attori^ dice Livio lib. VII. G. a, 
i quali senza versi , senza gesti , cbe^ imitasse* 
ro l'espressione de'xersi^ al suono di. una. trom- 
ba saltando facevano alla maniera toscana non 
dispiacevoli movimenti. 

Era dunque una specie di pantomimica il 
ballo .e il gestier degli etruschi. Cominciarono 
j giovanetti Romani ad imitarli , lanciandosi 
però a vicenda scherzevoli frizzi in vjersi di- 
sadorni , e tessuti alla sciamannata , né discor- 
di dalla voce erano i gesti. Piacque la cosa , 
e agli attori del paese fu dato il nome d' istrio- 
ni j poiché hister in etrusca favella il giocoliere 
dinota. Ma qu^ti non più, come per 1' addie- 
tro aveano &tto , rozzi ^ ed incolti versi , si- 
mili ai fescennini , recitavano alla rinfusa alter- 
namente ; ma satire b^n piene di cose col canto 
adattato al suon delle trombe , e colla conve- 
nevole gesticulazione. Andronico uora g^reco , il 
quale affrancato da M. Livio Salinalore , i cui 
figli avea ammaestrali , prese il nomg di Livio 
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Andronico , fu il primo che dalle satire , le qua- 
li così , o saturae erano dette , perchè erano 
un miscuglio di varie dicerìe senza ordine e 
senza legamento accozzate ^ ebbe il coraggio di 
passare a romper favole di regolare argomen* 
to. Egli fu 9 come tutti allora^, ^|attor|^de'Jèuoi 
versi. Ma richiamato piii volte alla scena , per- 
de la voce. Per lo che chiestane licenza , pose 
un giovinetto servo a cantare presso al libici* 
ne^ mentre gli fa<yva « gesti confacenti^al can^ 
to con movimenti tanto più vigoro9Ì|{e snelli 
quanto che non erano dall' uso dellavoce im- 
pediti. 

Questa è la minuta narrazione di Li* 
vio , dalla quale rileviamo che tre allora era-^ 
no le persone y le quali ad una m<Klesinia còsa 
concorrevano. Uno cantava ; cioè pronunziava 
con una certa modulazione i versi : vicino al 
cantore era il tibicine;^, col cai suono era il 
canto d'accordo; ed un altro finalmente coi 
tnovimenti delle mani e de' piedi quello espri- 
meva , che col suono , e colla voce (esprimeva- 
no gli altri. Il primo era quello^ che da Suetonio(r) 
è à^ììo tragedo ^ il. secondo il Ufiicine^ iì ter- 
zo r istrione , che da Suetonio stesso (2) Ipo^ 
crita vien -chiamato. Allora s' introdusse V uso , 
segue a dir Livio , che uno cantasse , mentre 
P istrione gestiva ; e questo appunto vuol dire il 
cantare ad manus ^ che è la frase qui adope- 
rata da Livio : inde ad manum cantari hi- 
strionibus coeptum : frase non ben capita dal 
Salmasio nelle note a Fi. Vopisco in Carino , 
ove pretende , che nel testo di Livio legger sì 



(i)In Calig. C. 54. 
{•u) in Nerone. C..24. 
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debba saltari , in vece ài cantari , ne d»! 
Turnebo , il quale spi^jga ì( cantare ad manus^ 
per cantare in pief>eiiza d' altriv La Storia d^ 
I^vìo Andronico ci fa vedere , <:be il giovane servo^ 
che cantava > era'ben distinto dal tibicioe , « 
dall' istrione ^ cbe^ saltando facea gesti corri- 
spondenti al canto.. Quel servo adunque ir a^»^ 
tabat ad manus , cantava , mentre al fianco a 
a lui V ìslrion^ imitava eoi gesto 1' espressio-- 
ne della di lui voce. Leggasi il G^onovio- so» 
questo luogo di Li?io. 

Gosr a poca a poco diventò^ arte to scber- 
zo. Allora soggiunge Livio , i giovani Romani 
abbandonando agli istrioni la rappresentazione 
delle favole^ tolsero secondo P anticK) costuise 
a pronunziare a vicenda vem , clie conteneva-^ 
tto motti spiritosi q ridicoli, versi ^ cbe poscia^ 
si chiamarono Esadf e furono : partìcolaroBente- 
alle favole Atellaue intramezzati ^ Il qual gè-- 
nere di giuochi ^ segue a dire lo. storico, di Ro-^ 
ma , rìcevuto- dagli Oschi la gioventù per se ri- 
tenne , uh comporlo più cbe fosse dagli istrio- 
ni contaminato. Dal che avvenne poi , die gli 
attori delle Atellane non furono mai dalla tribù^ 
rimossi , e militar poteano sotto le bandiere Ro- 
mane , come se giocolieri non fo&sero stati. 
Fin quiLivio., 

Ck* da quanto^ colle stesse parole dello sto- 
rico latino abbiam raccontato finora , apparisce 
che gli istrioni venuti dalla Toscana non era- 
no altro che pantomimi. I giovani Romani 
vi aggitmsero in vei'si , che non aveano regolar 
misura , de^ motti licenziosi e scherzevoli^ Ma 
dirozzandosi a poco a poco il gusto presero, mi- 
glìor forma i versi , e furono ripieni di coa- 
celtì , di giuochi di spirito di ogni sorta , e di 
motleggevole vivacità. 

iJi qui ebbe origine la Satira » genere 
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^i poesìa pix>prro ^e* laatinì , e non mai cono- 
scinto dai Greci. Ella di origine , e di nome 
è Latina ^ delta Saiura da principio dall' ab- 
I)onddnza e varietà de' concetti. Livio Androni^ 
co abbandonò la satira « e cominciò a compor- 
re , e rappresentar delle favole. Ma i giovani 
jlomani non vollero abbandonare V uso di quel- 
Je facete , e sollazzevoli cicalate , che furono 
|)osGÌa -chiamate Esodj , ed inserite particolar- 
mente nelle favole Atellane , vale a dire ripi- 
gliarono V uso delle satire , le quali poi si chia- 
marono Msodj , quando alle favole Atellane fu- 
r<mo aggiunte. 

Si vogliono duaque distinguere le favole 
Atellane dagli esodj) che ad esse e forse ad asse sor 
]o si aggiungevano ; e dal racconto di Livio si può 
ben intendere , che mai si fossero gli esodj. 
Erano ridicala intexta versibus che si canta- 
vano in fine di ogni atto , o in fine della fa* 
vola intera. Imperciocché era propriamente Pe- 
sodio ^ \ o V esodo , una suonata , che dava 
avviso ai cori di ritirarsi, ed ai suonatori di f^r 
silenzio. Cosi lo definiscono -Suida , ed £sÌ€bio(i). 
Al ritirarsi delle persone , che erano in kcena can- 
tarasi quella che canzone Atellanica chiama Sueto* 
nìo (2) , e che dal ritirarsi degli attori della favola 
prese il nome di esodio. Benché creda il Signo- 
nio (3) che gli esodj siano lo stesso che gli episodj 
dì Aristotile , 6 che siano stali detti episodj , per- 
chè erano fuori dell' argoinenlo della favola ed 
esodj , q^asi , «idoS^A perchè i>ella favola innestati. 

Inacquerò essi senza dubbio dalla satira 



(1) Suid. V. «JoJoù 

(2) In Neron. 

(3) In Ncr. ad Liv. 
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primitiva dei Latini , quantunque abbiano po- 
scia cangiato nome. Ma siccome la satira dal- 
l'essere un tessuto informe di motti scherzeroli 
e frizzanti , in versi rozzi ^ o di niuna , e di 
capricciosa e disugual misura , diventò poi una 
specie di poesia regolare , cbe si propose di 
insegnare agli uomini la verità , e la moral 
filosofia ridendo , e scherzando , e di combat- 
tere or colla derisione ^ or col rimprovero il 
mal costume ^ e i vizj della società ; così non 
posso indurmi a credere ^ che gli esodj in tut- 
te l' epoche de' progressi e della perfezione del- 
la satira latina siano stati a quella somiglianti 
nella forma ^ e nella maniera di poesia. Alme- 
no da quelle poche reliquie di motti tolti da- 
gli esodj delle Atellane , che sparsamente tro- 
viam negli antichi , si fa chiaro che questi non 
ebbero mai quel metro regolare e costante ^ 
che fu dato alla satira ^ né abbiamo argomento 
da credere , che la stessa forma , lo stesso an- 
damento , e lo stesso fine conservassero. Sa- 
ranno stati per avventura simili alla satira di 
Pacuvio , di L . Pomponio , di Ennio , presso 
i quali fu un miscuglio di versi di ogni ge- 
nere ; e forse ancora alla satira Varroniana , 
nella quale anche la prosa fu conversi mischia- 
ta ^ il burlesco col serio ^ e fino il latino col 
greco ; come da' frammenti apparisce ^ e fa da 
Quintiliano osservato (i). Ma non è credibile 
che abbiano avuta mai nulla di comune con 

Juella poesia maledica , composta per ripren- 
ere i vizj degli uomini col carattere delr an- 
tica commedia « col carattere cioè licenzioso « 
e mordace , e pieno di libertà , giusta la defi* 



(i) Inslil. Or. lib. X. C. 1. 
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nizione di Diomede (i), nella quale ebbero il 
primato per T invenzione Lucilio, per l'elegan- 
za , per la moderazione , e per la finezza del- 
la crìtica Orazio. 

Gli esodj adunque erano farse , o piuttosto 
canzoni , che si cantavano come intermezzi tra 
gli atti delle Atellane , o in fine di esse ; non 
altrimenti che le AteUane medesime dopo la 
tragedia si rappresentavano. 

Ma qual era la sorgente di quel ridi- 
colo « per cui le Atellane , e i suoi esodj fu- 
rono tanto commendati dagli ^antichi ? Ecco 
r ultima parte del soggetto , che mi ho prò- 

E osto. Io non comprendo , su qual fondamento 
an fatto alcuni discendere il ridicolo delle 
Atellane o dàlia lingua , o da certo contorci- 
mento di bocca proprio degli Oschi , o dalla 
impudenza , ed oscenità delle loro gesticula- 
zioni , e delle loro frasi. E mi duole , che , 
non che altri , lo stesso diligentissimo Pelle* 
grini (3) sia in questo errore inciampato. 
Infatti dir ., che la lingua Osca rendeva ridi- 
cole le favole Atellane è parlare senza inten- 
dere quel che si dice. Come mai una favel- 
la , cne può esprimere i pensieri della men- 
te e i movimenti del cuore ^ una favella , e 
suppongasi pure quanto si vuole barbara e 
rozza ^ come mai può come tale , esser ridico- 
la 7 La lingua Osca non era assolutamente stra- 
niera in Roma » era V antica lingua de' più an- 
tichi italiani ; e nel secolo in cui furono que- 
ste favole in Roma introdotte , non era la lin- 
gua de' Romani assai più linda ^ ed elegante 
dell' Osca. Qual ragione adunque aver poteano di 



(1) Lìb. 2. 

(2) Appar. alle Ant. Camp. Diss. IV. e V. 
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ridere ^ e di cotanto ridere in af^coltare per ca- 
gion d' esempio Maesius in Vece di Majus ^ 
J'amul per famulus , pitpit per quidquid ^ ed 
altre simili voci degli antichissimi italiani ? 
La lingpa , qualunque sìa , come semplice istru- 
mento da appalesare i secreti sentimenti del- 
V animo , non può mai esser ridicola , se i pen- 
sieri che esprime , non contengono una ragio- 
ne , ed un eccitamento al riso. 01 trecche non 
è vero , che sempre in dialetto Osco sieno state 
le AteHane rappresentate , siccome dimostrano 
quei pochi motti Àtellanici , che ci han conser- 
vato gli antichi , e che sono della più pura 
lingua del Lazio. £ se è vero che alcune ne 
scrisse Siila nella patria lingua, come racconta 
Ateneo da noi di sopra allegato , non nell' Osca 
certamente, ma nella Romana lingua le scrisse. 
Or dove poteva essere allora il ridicolo della 
lingua ? 

Molto meno intendo poi qual torcer di boc- 
C9i di labbra fosse d' uopo per pronunziare 
le parole Osche , e come abbia potuto sognare 
Giuseppe Scaligero , esser questo stato il co-» 
•stume , o il difetto naturale di quel popolo in 
profferir le parole di sua favella (i) Aprire pia 
o meno la bocca , stringere più o meno le lab- 
bra , come e di mestieri nel distinguere il suo- 
no dell' e y o del dittongo ae dal suono del a, 
chiamasi ridicolo contorcimento della bocca ? 
Noi viviamo su lo stesso suolo , e sotto lo stes« 
so cielo , cl>e gli antichissimi Oschi ; ne in 
tanto trasandare di secoli alcua cangiamento si 



(i) Maesius majorem significai Osca lingua , di- 
storsione ons , ui mos eius gentis erat quasi Majus : 
guare Majus mensis apud eos Maesius diceòaiur» Sca- 
li^, ad Uarron. da L. lib. Vi. 
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« fatto nella struttura d^U' organo della roce. 
Or qual torcer di bocca si osserva tra noi , 
anche presso V infima plebe e la più incolta ^ 
o credasi naturale e necessario a pronunziare 
le voci del nostro dialetto? Dunque né la lin- 
gua Osca , nib la maniera distorta e guasta di 
pronunziar -le parole , possono essere state là 
sorgente di quei ridicolo , che andava si bene 
incontro al genio de'Romani. Ma che giova in 
un affare di sì alta antichità combattere i so- 
gni de' moderni , quando chiaramente gli anti- 
chi , qne' che ne furono testimoni , fecero con*- 
sistere il ridicolo delle (avole Atellane negli 
argomenti , ne' motti scherzevoli e spiritosi , 
Tietla maniera di danzare , e di gestire , come 
attestano Livio , Orazio , Valerio Masimo ^ Dio- 
mede, e Donato (i)? 

Ma forse la laidezza degli argomenti , V o- 
scenitÀ delle frasi , la sconcezza de' gesti sa- 
ranno state la fonte di quel ridicolo , che tan- 
to divertiva i Romani ? So bene che parecchi 
han così pensato , perchè laida oltremodo ed 
oscena ci dipingono V indole degli Oschi , in 
guisa che non ha avuto ritegno Giuseppe Sca« 
ijgero colla solita magistrale franchezza di af* 
fermare , che siccome Cimbro significa un la- 
dro , come Isauro un pirata ^ come Ambrone 
un dissoluto , e un ghiottone , così Opico j o 
sia Osco un osceno , giacché soggiunge tali fu* 
reno quelle nazioni , e noi col loro nome ap- 
pellianf quelli , che sono tali (a) Ed evvi an- 



(i) Liv. lib. VII. e. 3. Horal. de 'Art. v. 220. 
Val. Max. lib. VI. C I. Dioin. i. e. Donatus. de Trag. 
et Com. 

(2) Non magis Cimher latronem significai , quam 
haurus piratam , Ambro dissolulum , et voracem , 
▲TEL. I ( 
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•t:ora chi erède , clic U slessa voòe osòefio <ìà- 
gli Oschi derivò. Ma questo è fat insulto al- 
le nazioni aita critica e ai buon senso. In qual 
de' latini scrittori trovò lo Scaligero , opico esser 
sinonimo di osceno? È chiaro^ che ^i dipinge 
a capricciose non dietro la natura e là verità. 

Gli Opici j che son par lo stesso ^ cbè 
gli Oschi, ci vengono dagli antichi descritti 
come barbari , salvatiehi « rustici , sudici anco^ 
ra , e privi di quel ritegno e di quella deli- 
catezza I che si osserva nella perfezione della 
società , come era naturale , che fossero uomi*- 
ni , i quali non erano ancora al viver socievo- 
le avvezzi , né dalla pratica di ciò che chia- 
masi mondo , e società , ingentiliti. Ma che 
il loro carattere sia stato una brutale e sfrena- 
ta oscenità ne' costumi ^ nelle parole , e nei 
gesti niuno è degli antichi, che io sappia , ohe 
il dica. Né è possibile intendere, quando cos\ 
fosse stato , come costoro pretendono , cóme 
avessero potuto ottener le Àtellane sì costante 
e sì grande applauso in Roma. 

Le laide cose laidamente spiegate anzic^ 
che destar riso , agli uomini più corrotti fan- 
no nausea , ed orrore agli onesti , e fanno ri- 
dere solamente^ se non appariscono, quali so^- 
no in loro stesse laide , e schifose , ma col ve* 
lo di onesto , o almeno ambigue parole vengono 
ricoperte. Ma non sono le cose allora , che 
fanno ridere : è sibbene la maniera ingegnosa 
di esprimerle , o piuttosto il ripiego usato per 
cuoprirne la sconcezza e la disonestà. 

Oltrecchè nel secolo , in cui furono le A* 



Opicua ohseenum, Sed quia tales fueruni eae nationes 
de eorum nomine vocamua qui tales sunt^ Seal, in Not. 
ad Festum. 
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tellane in Roma introdotte, la gravità de' co*- 
stuiui era tale ^ tale la spirito pubblico , tale 
la pubblica onestà che non avrebbero mai pa- 
tito orecchi romani di ascoltare oscenità sì spac- 
ciato j come quelle / cbe si suppongono helle 
Àtellane* Ma i Romani àllMoiCOtitro non solo 
le riceverono con piacere e ìe applaudirono» 
ma ne onorarono a tal segno gii attori , che 
non permisei*o « che gli Ateliani fossei-o con 
gP istrioni , e con gli giocolieri èonfusi , e trat- 
tati del pari. Vollero che gli attori delle Atei- 
lane conservassero il privilegio di cittadini ro- 
mani, non fossero dalla tribù rimossi, alla qu^ 
le erano ascritti , e militar potessero nelle le- 
gioni y siccome Livio , e Valerio Massimo at- 
testano (i). Anzi crebbe cotanto la stima e la 
passione loro per le Atellane , che non ebbero 
a sdegno >» mentre erano £& schifiltosi e restii 
per tutto ciò , che V onore , è la dignità di 
cittadini romani avesse potuto in menoma parte 
adombrare ; e mentre in tanto disprezzo avea- 
uo quelli che si davano in ispettacolo sul tea- 
tro; non ebbero a sdegno , io dico 4 di montar-* 
vi essi stessi per rappresentare le Atellane , ri- 
putandolo un esercizio onesto , liberale , ed in- 
genuo* Or come mai avrebbero que' vecchi ro- 
mani sofferto , che la gioventù , la speranza del- 
la patria , destinata a proteggere e a dilatare 
coli armi , e col senno P imperiò della repub- 
blica si fosse per tal modo involta in quel lezzo^ 
che avesse scelto di rappresentare ella stessa 
quelle laidezze, che vituperevole e sconcio era 
intendere dalla bocca altrui ? Come mai avreb- 
be chiusi gli occhi SM questo scandalo pubbli- 



(0 Liv. liL VII. Val. Max lib. V. 
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co , su questa f)efa«ida scuola di corruzioni^ ^ 
se tal era la favola Atellana ^ quel Senato , che 
proibì con tanta severità i baccanali , che pur 
nascondevano nelle tenebre il libertioaggio , la 
licenza ^ il disordine ? Avrebbe egli mai lolle* 
rato ^ che in un infame bordello teatrale si fosse 
snervato ed infranto quel .vigore di spirito , e 
di corpo ^ che con sì saggia educazione e con 
Si frequenti esercizj si studiava di mantenere ^ 
e di accrescer ne' giovani ? Ma io mi affanno 
indarno a cercare argomenti di una verità , che 
dai più solenni storici di Roma ci è contestata. 

Valerio Massimo , dopo aver raccontato col- 
le stesse circostanze di Livio V introduzione dei 
giuochi scenici in Roma-, soggiunge, che si 
fecero venir d' Atella ^li attori , e che il di- 
vertimento da essi dato a' Romani era coli' ita- 
lica severità temperato, e perciò esente da ogni 
macchia ed infamia (i). Piacquero dunque, e 
furono onorate in Roma le Atellane , non per** 
che fossero scuola d' immoderata lascivia , e di 
stomachevole oscenità , ma perchè accoppiava^ 
no felicemente il dilettevole coir antica austeri- 
tà de^P italiani costumi. 

Non debbo dissimulare però , che siccome 
col cadere della repubblica cadde ancora il ri- 
gore deli' antica disciplina , e la pili generale 
e la più grande depravazione succedette alla 
severità de' costumi repubblicani ; così il libcr* 
tinaggio , che trionfava in tutti gii ordini delle 
persone , in una città dai vizj di tutte le na- 
zioni corrotta ; del teatro benanche s' impadronì» 
I vizj stessi degli Imperadori , gli esempj d'o- 



(i) ^iellani autem ab Oscis acciii suni, quod gè- 
nus dekciaiionis italica severitate iemperatum , ideoqu» 
vacuum nota esL Val. Max. lib, li. C. 4. 
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gni Ittscivia ^ che davano al popolo y la disso- 
lutezza , e la vigliaccheria de' grandi , di>edero 
incitamento iììh prostituzione de' teaU*i ; e la 
perdita della libertà , e le crudeltà , e te op- 
pressioni del governo furono uno sprone alla 
licenza del dileggio , e della satira. Si videro 
Hpplaudite le oscene bufibnerie , perchè lusin- 
gavano il gusto generale , e i pungenti frizzi 
degli Àtellani , che ferivano anche i padix»ni 
del mondo » perchè almen colle beffe credevasi 
vendicare il popolo della vergognosa, servitit 
in cui gemeva . Tale fu quel verso Àèellanico ^ 
che passò in proverbio presso il popolo , col 
quale fu sotto il velo d' una metafora e d' una 
voce a doppio senso rinfacciata al vecchio Ti- 
berio la pili sozza e stomachevole libidit^e : Uir- 
cum vetulum capreis naturam ligurire , allu- 
dendosi alla dimora dclP Iraperadore in Capri ^ 
dove avea stabilito T albergo di tutte le osce- 
nità ) e alla costanza della generosa Mallonia y. 
la quale amò meglio piantarsi in petto uà. pu-^ 
gnale , che piegarsi alla schifosa , e strana lusr 
surìa del veccliio Tiberio (i). Cosi Dato attore 
(leir Àtellane nell' esodio y che Suetonio chiama 
cantico ìL quale incominciava vVmu^ ««fsp , vyf«\M^. 
^r,p osò rappresentare co' gesti Claudio , che 
tracannava U veleno , ed Agrippina^ che sai- 
vavasi a nuoto dalla ratorte orditagli dal figlio; 
e air ultime parole della canzone , orcus vobis^ 
ducet pedes , accennò col gestro il Senato , vo-- 
lendo dir , che Nerone , dopo aver ucciso Clan- 
dio e tentata la morte della madre , avrebbe 
mandato in malora IVordìne intero de' Senatori. 
Per la quale audacia V Imperadore si conlentoh 



(t) SucloB. in Tibcr/c. 45, 
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di bandirlo dAV Italia , a perchè come ossecra 
Suetonio(i)y disprezzasse ormai qualunque in- 
famia ^ a perche eoa mostrarne risentimento 
non venisse ad aizzare maggiormente gP inge- 
gni» Non fu tale però la pazienza , o la poli* 
tica di Caligola il quale fece bruciar vivo il 
poeta di una Xfellana per un sol motto amiù- 
giìo y cbe poteTasi contro di lui tnt€rpetr«jre (2). 
IVlolte novelle della crudeltà ,, e dell' avarizia di 
Galba aveano preceduto il di lui arrivo in Ro- 
ma. Quindi avendo gli Atellani incominciata 
la nota canzone : i^enii io simus e villa , gli 
spettatori oq cablarono ad alta voce il resto , 
<e r accompagnarono con gesti , cbe additavano 
Galba sotto il nome di Simo , come se avessero 
voluto dire 1' Hom dal naso scbiacciato , e lo 
spilorcio, poiché questo carattere ha Simo nel- 
r antica commedia (3). 

Da questi piccioli ^gi , cbe delle Atei la- 
ne ci ha conservali Sue4onio , si può ben com* 
prendere , che ateaoo d^^nerato dalla primie- 
ra innocente giovialità, fi si può comprendere ^ 
ancora, che non tanto le oscenità quanto l'au- 
dacia nel motteggiare e feì^ire anche quelli che 
disponevano della vita , e della morte ^ obbli- 
garono il Senato a porvi freno , e a discaccia- 
re gì* istrioni d^ Italia. Tacito sembra parlarne 
con disprezzo , allorché racconta la loro espul- 
sione (4)« Ma le sue stesse parole dimostrano ^ 
che se delle Atellane favella , nominando uno 



(1) Saeton. in Neron. e. 5^ 

fa) Sueton. in.Calig. e. 127. 

ÌZ) Suetou. in Galba e. a3. 

(4) Oacum quoddant Itidicrum levissimae apud vul- 
gus obleciatìonis , eo flagUiorum et vitium venisse ^ ut 
attctoritate pairum coetvendum sii : puhi tum hisCriones 
Italia. Tac. Anoal. ììk IV. 



Digitized by 



Google 



167 
spetCacoìo Osco di Ieggem.simo diverlitnento deU 
);i plebe ^ favella delle Atellaae de' tempi suoi , 
di quel che erano divenute allora, non di quel- 
ita , che erano state un genere burlesco sì , ma 
tniiperato dalP Italica severità , cbe avea per 
yÀi secoli , e con tanta applauso esilarati gli 
animi de' fieri « e rigidi repubblicani, 

CAPITOLO VIIL 

Cronologia de F'escoi^i Atellani. Memorie di 
S. Elpidio Africano F^escos^o di Atella. 
Chiese soggette alla giurisdizione della cai* 
tedra Vescovile. Beni patrimoniali della 
medesima. Territorio di Atella indipendente 
da Napoli^ e da A ver sa. 

Han creduto alcuni scrittori , che S. Elpi- 
dio V Africano sia stato il primo Vescovo della 
Chiesa di AtcUa : ma questo è un errore. La 
religione di Cristo fu predicata nella Campania 
diagli Apostoli S. Pietro , e S. Paolo , i quali 
ebbero in mira di guadagnare prima le Città 
cospicue dove regnava più 1* idolatria , e Y er- 
rore , per rendere più facile T impresa di por- 
re il soave gioco del vangelo a' villaggi , ed 
^lle popolazioni di minor conto , e rinomanza. 
Antonio Caracciolo (1) il Tommasino (3) ed il 
Selvaggi (3) ne assicarono di questa verità. 
Atella in que' tempi era molto florida, e rino- 
mata, (4) e al dire de' scrittori assai famosa per la 



. a 

(3) L. C. cap. 6. J. 6. n. 14. 

(4) Essendo ÀteJla una ciuà antichissima , e non 
polendosi chiamar ciUà quel luogo ^ che non aveva il 



fi) L. C. cap. 4. scct |. 

[a) Veler. ci nov. Eccl. discip. lem. I. lib. I. cap. 
5. D. 3. 
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sua sttpersfizione ^ e non potetà «ssete trascO'^ 
rata dallo zelo degli Apostoli S. Pietro ^ e S. 
Paolo. Ne* diversi viaggi che fecero da Napoli: 
^er Roma ^ o per Capaa dovettero passare per 
mezzo alla città di Atella ^ e non potevano ab- 
ÌMindonark alla perdizione , ed alla empierà^ 
Vi predicarono sicuramente I» novella legge di^ 
Gesù Cristo , vi stabilirono una Chiesa Catte* 
drale , della quale esistono ancora gli antichi 
rettami e v' istituirono un Vescovo come er» 



Ginnasio 9 il Poto , il Teatro, le Terme, le basilicfie,^ 
i Tempii , ed altri pubblici edificj cume rilevasi da 
Pausamia liò, io , da Procópio lib, 3. de aedific, con- 
atr. , e da Onofrio Panvinw de uri, Rom, pag. yost, 
è visibile , cbe di tali edificj fosse duch' essa adorna. In- 
fatti era una città militare fortiOcata con murr > torrionri 
e fossa te y e provveduta di fertili campagne ^ che la cir- 
condavano detti campi flegrei^ e Campania felice^ ed 
era fabbricata io un' amena e vasta pianura su di un ter- 
reno rialzato. Noi abbiam notato di sopra che possedeva 
nella Gallia Cisalpina un vastissimo agro vetligak » 1» 
cui rendita accresceva 1« sue ricchezze : cbe aveva va 
Koma per suo protettore il principe della Romana elo*- 
q'uenza M. C. Tullio Cicerone , il quale ci attesta la sti- 
ma che faceva degli Atellani , la loro opestà , la loror 
gratitudine , e la premura che mostrava di conservare 
la loro amicizia in preferenza degli altri Municip) , dei 
quali era anche protettore, ^el^ interno della città 
eravi nn anfiteatro ornato di colonne di marmo , il quale 
gareggiava con quello di Cuma. £ poiché la storia ci fa 
sapere^ che gli Atellani invitavano i signori di Roma a 
sentire le comedie f che si rappresentavano in Atella e 
che gl'Imperatori vi si trattenevano in alcuni anni, 
dovette esservi un teafro>ed nn edificio capace ^ e de" 
guo per alloggiare an Imperatore , e la sua corte. La 
popolazione di Atella poi era divisa in nobili , e plebei. Si 
governava colle legge patrie e co' proprj magistrati. Fu 
madre, d' illustri personaggi , ed oltre a Gaeo Magio 
Meddistutico Magistrato Supremo , il quale si elcgev« 
tra gli uomini piii illustri e pi ii ragguardevoli delle 12 
città federate della Campania , ella diede i natali a Cajo 
Celie Gcnsorìuo Consolare delia Cauipuuia. Queai ucl 
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li loro costume , « come avcan pratlicalo nel- 
V allre CiUà della Campania. Infatti da S. Pie- 
tro fu ordinalo Vescovo della Chiesa di Napoli 
S. Aspreno, della Chiesa di Capua S. Prisco, 
per quella di Alinà S. Marco , per quella ^i 
Sessa S. Sisinnio, per la Chiesa di Pozzuoli 
S. Patroba discepolo di Paolo, per la Chiesa 
di Calvi S. Casto. E lo stesso avvenne, diqe 
Selvaggi (i) della Chiesa di Taranto, di Bari, 
di Benevento , di Pozzuoli , di Capua , ed in 

33o deir era volgare ampliò , e riformò in mìglim- l'orma 
la 5ua patria , altaiche gli A.tellaui li ere»ie la éegueatc 
iscrizione. 



Cf. CELIO CENSOHI 
KO V. e. PRJEF. CANDt 
I>ATO CONS. CUR. VIJB 
IiA.TlNjB CUR, REO. VII 
CUR. SPLENDIDA CAR 
THA.O. COMITI D. N. 
CONSTANTINI M^XlMl AU(J. 
KT EXA.CTORI AURI ET AROENtl 
PROVINCIARUM III. CONS. PRO 
VINC. SICIL. CONS. CAMP. AUCTA 
I N BIELIUS aVITATE SUA ET REFOR ^ 
MATA ORDO POPULUSQ,UB ATELLANU* 
L. D. S. C. 

Questa iscrizione è una pruova ben rifulgente ^Ila 
celebrità di Cajo Celio Censori no , delle cariche lami- 
nose da lui occupate j della magnificenza data alla città 
colle nuove opere , e della esistenza di un ordine di ca« 
valieri distinto dal resto del popolo. Non è maraviglia 
adunque se ne' secoli posteriori la Terra di S. Arpino 
succeduta ad Atella sia stata la culla d' illustri perso- 
naggi Vescovi , Provinciali di ordini religiosi , Magi- 
strati , Avvocati di primo rango , Cattedratici , Orato- 
ri , ed insigni Letterati. 

(1) L. C. cap. 6. §. 1. n. 5, e scg. 
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Sicilia della Chiesa Panormilnna Hi Catanc^r ^ 
di Messina , di Siracusa , di Molilo per traU- 
sciare le altre Chiese , che avevano la stessa 
fondazione Apostolica. 

Adunque la costante tradizrìotte che la Cam- 
pania abbia abbracciata la fede di Cristo colla 
predicazione Apostolica non è da mettersi in 
dubbio. Anzi è comprovata col sangue di tanti 
Vescovi della medesima Chiesa , che soffrirono 
il martirio ne'tenipi Apostolici. Adunque pri* 
ma della venuta di Elpidio nella Campania vi 
erano stati de Vescovi in Atella. E se non li 
vediamo firmati ne* concilj del 4^4 deve atlri^ 
bttirsi alla mancanza delle, memorie , e de' mo^ 
numenti istorici. 

s- 1. 

Concila ne quali intervennero F'escosfi 
Jtellani. 

464. Ilaro Vescovo Atellaoo firma al Con- 
cilio Romano composto di 4^ Vescovi. Si ag- 
girò sulla disciplina. Papa S. Ilario , o Ilaro 
successore di S. Leone scrisse ad Ascanio , e 
agli altri Vescovi Tarraconesi a' 3o' Decembre, 
che si perdonasse a Silvano tutto il passato ^ e 
niegò loro quel che avevano chiesto riguardo ad 
Ireneo , che il Clero ed il popolo di Barcello- 
na volevano per Vescovo , come era stato dise- 
gnato dal suo predecessore. Egli fu il primo 
a proibire a' Vescovi di nominare il successore. 

Ilaro stesso Vescovo di Atella assistè nel 
Concilio Romano celebrato nel 4^^ (0* 



(1) Vedi Art. di verific. Ics dalcs Chronolog. des 
Concil. * 
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5oi. Felice Vescovo di Alella inlervenne 
in altro ConGÌlio Romano. 

5o4- Felice stesso tQrnò^ al Concilio Ro- 
mano. 

517. Im por Inno Vescovo di Atella. A co- 
stui scrisse S. Gregorio Magno la lettera j3. 
del lib. IL Indie. A. secondo V edizione dei 
PP. Maurinì. 

64t). Eusebio Vescovo di Atella intervenne 
nel Concilio Laleranese di io5 Vescovi com- 
preso Papa S. Martino, Soscrissero tutti la con- 
danna di Teodoro già Vescovo di Farano di 
Alesandria , di Sergio di Costantinopoli , di Pir- 
ro, e di Paolo suoi successori con i loro scritti 
ereticali , e dell' ectesi empia , e del tipo ci/ essi 
avevano autorizzato. Questo tipo era dell* Impe- 
radore Costante, che imponeva silenzio ad am- 
be le parti , ed era stato pubblicato nell' an- 
no 648. 

Concilj ne' quali non intervennero Fescovi 
Jtellani. 

Nel 43o , e 43i da Papa Bonifacio furono 
tenuti due Concilj Romani. Fece sottoscrivere 
da' Vescovi un decreto col quale venivagli data 
facoltà di nominare il successore , ed egli no- 
minò Vigilio. Ma accortosi che questo passo 
era contrario alle leggi antiche della Chiesa nel 
secondo fece bruciare , e condannare^ questo de- 
creto. 

Nel 449 fu tenuto uu Concilio Romano ^ 
in cui intervenne gran numero di Vescovi per 
rappresentare tutto 1* occidente y e furono con- 
dannati tutti gli atti del latrocinio £fesino. 

Nel 45o fu tenuto un altro Concilio in Ro- 
mA con gran concorso di Vescovi Italiani , 
nel quale S. Leone alla testa di tutti loro si 
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porla alia Chiesa a trovare f Iraperadorcf V;>- 
Jeiìtiniano ^ e P Imperatrice Placidia sua moglie, 
e colle lagrime li scongiura per queir Apostolo^ 
che erano venuti ad adorare , e per la salute^ 
loro, e di Teodosio di scrivere a ^esto Prin- 
cipe di riparare a quanto si era fallo conlra 
alle regole di' Efeso , di convocare un Concilio 
generale , che era 1* unico rimedio ai mali della. 
Chiesa necessario particolarmente per l' appello 
di Fiariano* 

Nel 4^2 fu tenuta un Concilia dallo stesso 
S. Leone verso la fine dell'anno, in cui fvt 
ricevuto il Concilio di Calcedonia. 

Nel 458 S. Leone tenne un altro Conci- 
lio per risolvere varie difficoltà nate da guasti 
fatti dagli Unni in Italia. 

Nel 4^3 se ne tenne un altro nel mese ài 
Novembre in favore di Ermete eh' erasi impa- 
dronito della Chiesa di Narbona. 

Nel 4^4 sì tenne il Concilio Romano I. 
da Felice IH. alla testa di 67 Vescovi , nei 
quale furono deposti , e scomunicati Vitale , e 
Miseno legali a Costantinopoli per aver comu* 
nicato con gli Eretici ed a Ver pronunziato ad 
alta voce ne^Diptaci il nome dì Pietro Mango 
falso Vescovo di Alessandria. 

Fu anche pronunziata la condanna di Aca- 
cìo Patriarca di Costantinopoli , e rigettato V ex- 
etico ^ o sia il decreto di unione dell' Impera- 
dorè Zenone (i). 

Nel 4^5 fu tenuto il Concilio Romano II. 
a' 3 di Ottobre di 77 Vescovi. In esso fu con- 
fermata la condanna di Acacio , e fu probabil- 
mente scoo^unicato Pietro di Fullone intruso 
Patriarca di Costantinopoli. 



(i) Vedi Pagi a quest'anno. 
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Nel 488 si tenne il Concilio Romano III. 
a' i3 di Marzo di 4o Vescovi » e 76 Sacerdoti, 
a da Papa Felice vi si lesse la bella lettera 
del Papa su di quelli che avevano abbandonata 
la fede nella persecuzione Africana. 

Nel 49^ si tenne un Concilio Romano di 
45 Vescovi , e 58 Preti da Papa Gelasio , dal 
quale fu assoluto Miscno legato prevaricatore 
condannato nel 484* ^1 ^^^ collega Vitale era 
^ià morto. 

Nel 499 ^i tenne al i Marzo il Concilio 
Romano I. di 72 Vescovi sotto Papa Simmaco, 
in cui si feccru varj decreti per togliere gli abu* 
sì , che si erano introdotti nella elezione dei 
Papi. 

Nel 5ot si tenne il Consiglio Romano III. 
per terminare la quistione del Papato tra Sim- 
maco , e Lorenzo , ma senza eiTelto. 

Nel 5o3 fu tenuto il Consiglio Romano IV. 
^liinmato Sinodopalmare , iu cui xi5 Vescovi 
dichiararono Simmaco purgato dinanzi agli uo*^ 
mini di (ulte le accuse contro di lui intentate 
fasciando tritio »1 giudizio di Dio. In questo 
slesso Concilio si dichiarò nullo l'editto di Ba- 
silio Prefetto, del Pretorio , che proibiva di e« 
leggersi, consacrarsi il Vescovo di Roma sen- 
za il consenso dell' Imperadore , o del Prefetto 
•del Pretorio. 

Nel 648 si tenne il Concilio in Roma da 
Papa Teodoro in cui depose Paolo Patriarca di 
Costantinopoli , e scomunicò Pirro , e ne so- 
scrisse la sentenza col sangue di Gesù Cristo 
•misto neir inchiostro. 

Nel 656 si tenne altro Concilio in Roma. 
Il Papa S. Martino sdegnato della furberìa di 
Paolo di Tessalonica cominciò ad imporre una 
pena canonica a' suoi deputali per aver mal 
adempito alle sue commissioni : indi nel Con- 
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cilio che tenne al i di Norembre scomunicò 
Paolo , e tutto ciò eh' egli aveva fatto ne* due 
Conci! j di Tessalonica. 

S. II- 

Memorie di S. Elpidio Africano f^escovo 
di Atella. 

I. Genserico appena salilo al trono conti- 
nuò la fiera persecuzione Ariana contro i catto- 
lici. L* anno 4^9 egli prese Cartagine nel mese 
dì Ottobre , e poco dopo mandò in esilio in 
più spedizioni migliaja di confessori. Negli atti 
di S. Castrense si fa menzione dell'esilio di 12 
confessori i più celebri fra gli altri , i quali 
posti in una nave sdrucita senza remi , e sen- 
za vele approdarono nella Campania. 

11 primo è S. Rosio o Rossio il quale me- 
rìtis , et moribus , et sensus decore rutilaverat. 
Alcuni Martirologi ne fanno menzione a* 16 di 
Maggio. In Beneveulo si fa festa per la trasla- 
zione del suo corpo nella Chiesa di S« Sofia 
fabbricata da Arechi. In Sessa vi era una Chie- 
sa di questo nome come apparisce dalla carta 
di Atenolfo Vescovo di Capua presso l^U^* 
ghelli (i). 

Il secondo e S. Secondino. Il suo corpo 
è fiella Chiesa maggiore di Troja in Puglia , 
ove si celebra la sua festa agli 1 1 di Febbrajo. 

Il terzo e S. Eraclio. Nella carta di Ate- 
TìoIFo si nomina una Chiesa del suo nome. Non 
sappiamo se questo sia quello che si adora in 
Foligno neU* Umbria. 



(1) Ital. Sacr. tom. 6. e. 675, de Episcop. Suessen- 
sibili; 
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lì quarto h Èenigno esule dall'Africa, 
Il di cui nome si legge nella sola vita di S. 
tiastrense. Da altri è chiamato Jdjulore , è 
sotto questo nome è celebre la di lui memoria 
in Benevento , e nella Cava , ove si conserva- 
no le di lui sante reliquie. La festività di que- 
sto santo si celebra a' 19 dì Novembre nel Ca- 
talogo generale de' santi d' Italia del Ferrari. 

11 quinto è Prisco. Fu celebre fra gli al- 
tri. La di lui festa nel Martirologio Romano, 
e presso il Ferrari nel Catalogo de' Santi d'Ita- 
lia si porta al i di Settembre. Michele Monaco 
nel Santuario Capuano attesta che per antica 
tradizione la memoria di questo Santo si cele- 
bra in Capua , « che secondo 1' Ughelli fu il 
duodecimo Vescovo di Mantova, 

Il seslo fu Elprdio V Jfricano. Ne par- 
leremo in appresso. 

lì settimx) fu Marco Vescovo di Bovino 
iielia PHglia , ed in Benevento , ove la di lui 
lesta SI celebra a' 14 di Giugno. L* Ughelli fa 
niertzione di un altro Marco Vescovo di Ecana, 
la di CUI festa si celebra a' i3 di Ottobre. È 
incerto quale sia il Santo compagno de' la esuli 
Atricani, 

L'o«aw> fu Agostino come è chiamato 
J^ella vita d. S. Cas.rense , eà Augusto nel 
Martirologio Romano, da Ughelli nell'Iialla sa- 
cra , e da Ferrari nel Catalogo generale de' San- 
ti d kaha , e da altri Autori. Del resto Augu- 
btmo , o Augusto sono ignoti , tranne la noti- 
aia di lina Chiesa dedicala al suo nome ram- 
mentata da Michele Monaco nel Santuario Ca- 
puano. 

Il nono fu C anione celebre pressò oli A- 
cberumim , i quali venerano religiosaLnte 
Gli a.ih-T^r ?«"« Chiesa Metropolitana. 
^U alti di S. Canione rapportali dal Papebro- 
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cbio(i) assicurano che un S. Canione fu traspor- 
tato dall'Africa in Campania con S. Elpidio , t 
mi persuadono che un sol S« Elpidio , ed un sol 
S. Canione sono i Santi che appartengono al 
V secolo al lempo de' Vandali. Il corpo di S. 
Canione fu trasportato da Atella in Acerenza 
nel 779 da Leone II. Vescovo di Acerenza crea- 
to Vescovo nel 77G secondo TUghelli. Gli atti 
di S. Canione di Acerenza scritti in carattere 
Longobardo sono del IX secolo a giudizio dei 
BoUandisti. Sono scritti in uno stile romanse- 
sco , ed oratorio : sono pieni di finzioni per 
quel che riguarda la storia di S. Canione. Ma 
possiamo menargli buone le notizie che riguar- 
dano la traslazione non molto lontana da' tem- 
pi suoi. 

Il decimo fu Findemio , di cui non si ba 
alcuna notizia sicura. L' Ughelli da ona carta 
antica delle Monache di S. Giovanni sospetta 
r esistenza di una Chiesa di questo Santo fuori 
la città di Capua. 

L' undecimo fu S. Castrense il più cele- 
bre tra i dodici Confessori. L'autore della sua 
vita dice apertamente che fu Vescovo prima di 
esser trasferito in Italia ; che venuto nella Cam- 
pania si fermò nella città di Sessa , dove in uà 
suburbano tugurio menò una vita angelica, fe- 
ce molti miracoli , e passò agli eterni riposi ai 
i4 di Febbrajo nel quale giorno si -celebra la 
di lui festa secondo il Martirologio Romano. 
Fu sepolto in Caslelvolturno che allora appar- 
teneva a' Vescovi Capuani dove nel secolo IX 
si conservavano ancora le di lui sante reliquie. 
Nel secolo XII poi tranne la testa , da Gugliel- 
mo II. cognominato il Buono Re di Sicilia fu 

(1) In santo Canione toin. G. mai p.ng. 2B. 
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trasFerilo il santo corpo aella Clìiesa Metropo- 
litana di Moutereale che questo Principe aveva 
edificarla. 

11 dodicèsimo fu S. Tammaro. Michele 
Monaco nel Santuario Capuano osserva che que- 
sto S. Confessore morì in Vico di Pantano an- 
ticamente dettò S. Tammaro , ove fu sepolto 
e si ved^ — k^ -^- n j: i-j . »^ 

E 1 mse si leg- 

ge (i).Ì rtabitad a- 

lias ori -e projecis- 

seni siiTi um segrè- 

gatim 'i ita exorsi 

sunt : i ìrenda ca- 

nitie , sius. Post 

hunc fei ^ iirius. Ter- 

tiiis qui jiira Christi in populis audacter con- 
sparsit Heraclius. Juxta eumfas est\, ut Be^ 
nignus , et Priscus resideant. Elpidius nec 
non ex lateris ultimam sedeat partetn. Ad 
intra de hinc alterius partis detineat locum 
Marcus^ et AagUstinus i Canion , et ì^inde^ 
mìiis pariter cum eis recumbent. Signifer prae- 
ceptor Castrensis puppis possideat arcem ab 
indole qui fratribus imperavit iniquis. Tarn-- 
marum jas est proram gubernare benigne. 

Narra "Vittore (2) , che Genserico presa 
Cartagine ordinò che tutti i Vescovi , e i laici 
nobili fossero ignudi discacciati dalle loro Ghie- 
se , e dalle loro possessioni : e se ubbidir non 
volessero fossero ridotti in servitù. Ma Quod^ 
vult Deus Vescovo di Cartagine fu trattato più 



Ìi) Vedi D. Xhepdorìci, Rainat Histor. persecuiionis 
alicae pag. 267 , et a58 Vemiis lySa presso Bet- 
tinelli. , —-~y 
(a)''Lib. L u. 4. '• ' 
Atel. la 
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crudeloienlc, accloccJbè \ esempio di/lujt sbinof- 
tissc gli aUri, Fu posto nij4p coi> vpg -infiBDita 
turba di chierici sopra spalxi;iati^ nay^ : ^ Jddio 
si coro piacque di coDdurlq ii.Kapoli i^i^lla Canii- 
|)aiiia (i). Le sue reliquie vsi coj^servaxio nella 
Chiesa lU S. Gaudiosa* ^ ,. 

'L'antico autore della ,vUa di S.^ AfkieUo 
accoppia a $. Quadi^iUt Deus $• Gaudipso Ve- 
scovo Bìtipense in Africa , il quale evulse in 
Napoli edificò un Monistero , e vi presedelte 
da abate Si Anieìlo. S. Gaudioso era CQgfioadmlo 
Settimo Celio , mori in quel Monisteirp/dove visse 
con i Vescovi compagni d]elsuo esilio* Anfo^io Ca- 
racciolo (a) vuole che.il Monistero fabbfipato da S. 
Gaudio$io sia quello . che dicesi idi S, Anello. 
Il Mabillon (3) pretc^nde che il Mqn[sl9rOj. fab- 
bricato da S» Gaudioso sia dove oggi è là Cb^e- 
sa delia Sanità ;i e ciò sulP autorità, d^la vita 
di S. Anìello scritta dà Paolo Qusgio. G^van- 
ni Diacono cita^ dalV U^hellì vfaTdl^ndo di S. 
JNostriano Vescovo diNapol^i ri£eri;icè i:hqS»No- 
striano fu seppellito nella Chiesa di.S.jGaiKiia- 
soforis urbem euniibus ad S ^ Januorium.marr 
tyrem in poriicu sita* Questo seinbi'a confer- 
piare F op^'nione del Mabillon (4). )L' Ughelli 
cliian^a' S* Gaudioso Vescovo ^diBitinjk, .€i di- 
ce che venne in Napoli a tempo del «Vescovo 
Timosio, L^'Anonicno di .Ravenna fa. menzione di 
Bitiiiìa tra 1 le» città dii Àfrica. Jl Ruinat vuole 



(O'Kcl Galettdarid Cartaginese «e ne celeBra^ ta^ih^ j 
meria IV Jdus Januani. B^el Caleodario Aoniaoo si éic9 
morto 10 liapoU nel giorno a6 di Ottobre , , nel 
giorno è riporUlo ancora rial Ferrari od Catàlogo 
wttU déVSanli d'Italia. ^ . ^^ 

ht) BistoT. Neap. 

i3^ In Act. Saoct. Ord. Ben. ad annum 596. 

(4) Vedi l'Iter. Italicump^. 41 4*: n •' -• 
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che sia Àbitìnla citU vicina a Cartagine, e 
sède Vescovile j come apparisce daHa iio^rizio- 
né air epìstola sinodica de^'VescOTi di quella 
Provìncia à Pdolcf Patriarca ^di Costantinopoli 
lètta hèl Concltiò Làtéraìiése sot to^ Mìirtin6 Pà^ 
pa JUguétàlh ' gratia £>éi Effistópuf ^nlcicte 
Ecclèsiàè Jihitinenìsis.' ' ' ^ . > ^ - .1 : 

L'anno 48 ^; ftì eletto Vescovo di Cartagi- 
ne Eugenio, cài fn*dfchli3frafta' aspra guerra 
dagli' Ariaiiii , i qiiaii ^feòéró^ niafrdare in esilio 
moìte àiig(lia|a df CònftfswriJ' Mrf P antTo' 485 
UirèritO pUBblicò uii editto rièi mese di Mag- 
gio j ' col 'quale coiivbdò ' in ' Cartagine • tuWi Vc- 
sèovi dell* Africa' 'sotto pretestò* dr tlo^ersi tene- 
re l' ifhrio'sègnerite uto'a'cóttferenxa ira gli A- 
riani ^^ e i Cattolici intorhò alcune dottrine di 
'fede; • ' \^" ' '-■ .: . '^ . i . ' . 

S^icthè 1* anno 484 st pri^entò nel dì sta- 
bilito Etigenió éoti ^jgli altri Ortodossi- per con- 
ferire \òn' èli Arrani.' If re àvéYà loro 'spedito 
un salvbicoimottó r' ma -tradì la data ' fede^' e 
prese di ttiirai '^i ^iìk' dotti/ Fra' quesiti alèuni ne 
furono anihikziàti'; tome il fò S. Lieto ^ che 
in quésta occasione sùl)ì il' màrtitio , altri dopo 
la fru^t'a'fìifroiAo mandati in esiliò (ì); Questo 
tratt^ùiènfo Wò'ki Is^bigòttì ^li altri ^ e si presén- 
tàroA'6 '^èr''dìsptitaré cOn gli Arrani. Costoro 
levilronb rumóre contro i Cattoliti ; e allora, 
dice Vittòl-é , tutt' i figli dèlta Chiesa Cattoli-- 
cà' e^hérò 'cento colpi ai fruìita. ' ' 

I Cattòlici Vedendo "che nulla ottener po- 
tevano èéHe paròle , produssero tin libèllo , che 
conteneva la loro professione di fede. Allora 
^li Ariani ^gridai^ònò che gli Omousiani erano 
sediziosi uoinini , e rivoltuosi , .e lo persuasero 



(i) Vittore n. t6. e it. 
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a Genserico. Questi comanda che si cUiudano 
le Chiese Cattoliche ;n tutta 1* Africa e i loro 
beni distribuì a'supi (i). Indi comanda che va- 
dano in esilio tutti i Vescovi congregati in Car- 
tagine , i quali spogliati nelle case dove erano 
Tengono cacciati fuori le mura con ordine che 
niuno ardisse di riceverli in casa , o che pre- 
stasse loro alcun soccorso. 

Intanto per tutta l' Africa furono spediti 
de^ manigoldi i quali chi impiccando , chi mu- 
tilando ) chi bruciando non vi risparmiarono 
se non coloro , che si piegarono alla loro vo- 
lontà : e molti per campare dalle loro mani an- 
darono a perire di fame , e di disagio nelle 
spelonche e nelle caverne. 

Papa Felice dolente per tanta crudeltà , 
che soffrivano ;i Cattolici ne scrisse caldamente 
all' Imperadore Zenone , il quale, spedi UTranio 
ambasciadore a Genserico (2). Questi per fargli 
vedere quanto poco temesse lo sdegno di Ze- 
none fece ingombrare da' suoi satelliti , che gli 
servivano da carneBci , )a strada per cui 1' am- 
basciadore passar doveva per aqdare a corte. 

I Vescovi radunati da Genserico in Carta- 
gine , e niandati in esilio furono 670 raccolti 
da tutta V Africa , e dalle Isole a lui sogget- 
te (3), Insieme con S. Eugenio furono man-, 
dati in esilio Vindemiale e Florenzio. Questi 
giunsero in Capua , ed in seguito i loro corpi 
furoaó a Trevigo trasportati da Tiziano Vesco- 
vo di Trevigo ^ e collocati nella Chiesa di S. 
Gio. Battista. 

Tra i Confessori mandati in esilio , ed appro- 



gio 



Viltore lib. IV. ' 

2) Eoagrio Histtor. EccIq. lib. 3. e tò* 
(5) Yeggasi GodTefn'do Enschenio al ton. i di Mag- 
dei Bollaado a 2 della stesso mese. 
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dati nelle nostre (ortanale maremme vi fa S. 
Elpidio. La santità dell^ sua vita e la benevo- 
lenza del popolo gli fecero occupare la sede 
Vescovile di Atelk. Dopo alcuni anni di gover- 
no Atella fu distrutta dalle guerre : ra^ S, El- 
{ùdio raccolse il popolo disperso , lo riunì tra 
e stesse mura , e gli fece conservare lo^ slesso 
diritto della distrutta antica patria , e le primie- 
re prerogative. Operò moki miracoli : colla sola 
vista restituiva agl^ infermai la sanità , e moltis- • 
simi ossessi furono liberati da^ denaonj , acquali 
era così formidabile , cKe all' udire sollanlo il 
nome di Elpidio se ne fuggivano. Spesso fu "* 
intesa la loro voce che diceva. Ante Elpidii 
eellam numquam transeamus ne forte ejus vir- 
tute torqueamur (i). Nelle lezioni Salernitane 
si dice che S- Elpidio fece fabbricare un mo- 
numento della vittoria riportata del demonio ^ 
e che terminato in breve tempo V edificio , edr 
erettovi un altare vi seppellì il suo nipote El- 
picio Levita,© non guari dopo Cione suo ger- 
mano sacerdote ^ ai quali fu egli medesimo ag- 
giunto. (2) 

I Bollandisti ban rapportata nn^ antica tra^ 
dizibne che in tempo di guerra ad excursiones 
Francorum vitandas quosdam eives asportatU 



(i) Veggahsi le lezioni Salernitane compilate d^or- 
àhìd dell' Arciv. di Salerno Mario Bolognini nel 1594. 

(2) Fuori le fossate della ci Ita in un terreno rialza- 
to esiste una antica Cappella di struttura gotica poco lon- 
tana dalla Chiesa Cattedrale, della quale sì veggono 
ancora i vetusti rottami. Questa Cappella si e in ogni* 
tempo detta cfe* Santi , ed oggi quella contrada porta lo 
«tesso nome. È verosimile che una tale Cappella onorata 
coir effigie della SS. Vergine sia il monumento <flie fece 
innalzare S. Elpidio per lo trionfo de' demon] , e che 
in seguito essendovi stati sepolti i tre Confessori* siasi 
nominata de' santi. 
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inde Divorum Gorpt^ibas, ad urbem .Saler^ 
nikmam coi^agUse , eadjsmque ^anciorum cor^ 
pota Mub quodam altari ptisse recondita. Io 
fatti Jiel Sinodo Diocesano^ dì Salerao d^ i^79 
tenuta dall' ArciveaGOvo M« Antonio Mm*sig[lio 
Colonna pag.. 383 ai legge cosi : Corpora * 
et reliquiae. sanciort^f^ quae. candita reperiun- 
tur in.^ Metropolitana Ecclesia Salernitana 

*et primum .,quae suni inferiori crjrpta ubi 
in altari , quod consiructum . est ad^ hono^ 
rem^rConfessorum ex parfe meridiei requie" 
scunf' corpora Confessorum JEhidii ^ Cionis , 
et Elpicii (i)« £ di auesti tre Gonfessorì parla 
ancora l'orazione nelV officio : Deus qui nos 
SS^ JSlpidii 9 Cfonis^ et Elpicii confessionihus 
cireumdas et protegi^ ^ da nobis et erun% imita-- 
iione pr^ene jM intercessione gaudere^ Il 
Ferrari nel G^logx» generale de'^anti. crede 
che si celebri la. loro feata a' a4 jiercliè in quel 
giorno si credono traslatìì^ . 

IL La Diocesi poi della sede Vescovile di 
Alella era ben estesa. Alla sua giurisdizione 

-apparteneva la Gbiesa di S. Maria di Campi- 
glione in Galvano. . S> Gregorio (a) Papa sa- 
pendo che la .Chiesa. di Campigliene era vacaa- 
te elesse il Presbitero Domenico per governar- 
la. Ea quae disponuntur ( egli dice nella ci- 
tata, lettera ) fraternitatem tuam credimus li- 
benter amplecti Ecclesiam S. Mariae Campi'- 
sonis in tua Parochia,{ Parecia leggono i Riau- 
rini e prendesi p^r. Diocesi ) positam Presbi- 
tero cacare cognov^imus ^ p^fs^^entium , — Do- 
minicum Presbjrterum in eadem Ecclesia ut 



(i) Ughel. Ital. £acr< <om. VII. de Arcbicp. Saler- 
iiita0Ì9. 

(1) £pi5t. i3. lib. iz. Iodici* X. 
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praeesse debeat nos eertwn est deputasi. Si 
potrebbe opporre che il Papà oon poteva pren- 
dei*5Ì la libertà ài creare il pr^te di quella Ghie* 
sa, jnèntre secondo ia disciplina di qut? tempi 
dipeiidev^ dai Vescoyxi , dai* popolo , e dal cle- 
yo . Ma forse percbè quella Chiesa vaca vìi da 
lùilgo tempd/e'si era quasi derelitta, il Papai 
si J)rese la libertà' naarrata , sapendo che il "Ve* 
scovò, li cfero^ ed il popolo non avrebbero ri* 
pugnato, ' ^ V 

tln* altra Chiesa di S. Elpidto kipparleae- 
va alta Piocesi Ateìiana ed era quella ch'esiste 
in CasapnUal Nel Calendario terzo de Mehàci (t V 
a'aGdf Maggio sì parla di S. Elpidio Vescovo,' 
e Confessore e nel quarto allo stesso giorno di 
Si' Élpidio. il medesimo Cronaco nel Calemla* 
rio de' Monaci (a) , dice che questo S. Elpidio 
fu Vescovo di Atella (3), che aveva una Chie- 
sa in CasapuUa (4) 9 e che dagli AtelianU sr 
celebra ai ai^ ^t Maggio ,. benché in Ca^apuU 
la ai a6. . ; ' ^ * r 

La terza Chièsa Ai crii si Ka^ memoria è * 

quella di S; Maria de Liberatis ih PomigUaào^ 
d* Atella. Il pratilli (5) rapportando i canSnt 
della Libiiria npoiina le terre % e i villaggi ^ 
che la componevano , e dice : in Castro t^etete 
de jitellis Ecclesia S . Mariàe de Libératìs 
suddita Bcclesiae S. Elpldii vulgo S. jirpinoi 
Questa Chiesa 'esiste neir attuale confine , che 
divide il territorio della Comune di Pomiglìana 
d^ Atella , ed il territorio deUa Comune di S; 
Arpioo. La sua primitiva strattiurÀ corrispoa* 



(lì Pag, 4i6. 



2) Pag. 64. 

PPag. 6q. 

5) Bi>scit. hU^ l^ibuxia* 



V 
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de alla descrizione di PratiHo , clic priiìcf- 

Sia dal V secolo in avanti qaando i Longo- 
ardi occupavano le nostre contrade , ed è ri- 
cavata da' Cedolarf de' bassi tempi , e da altri 
monumenti di quelP epoca . 

La quarta Chiesa è quella di S. Maria delle 
Grazie nel territorio della comune di S..Arpi- 
no. É antica la tradizione , che Y immagine 
della SS. Vergine , cher vi si venera , la quale 
è di pennello greco , fu trovata in mezzo a un 
folto èespuglio di spine. Fece molti miracoli , 
e cresciuta 4« divozione del popolo di S. Arpi- 
Tìo , e de' paesi convicini colle oblazioni de' fe- 
deli fu edificata una Chiesa di struttura Gotica, 
e fu corredata di una casa per abitazione del cu- 
stode. Inforno alla metà del secolo XVIII. a di- 
vozione di D, Ascanio d' Elia uno de' princi- 
pali gentiluomini di S. Arpino, e colle obla- 
zioM del popolo fu ampliata , e vi fu aggiunta 
nn' altra Cappella dedicata a S. Nicola di Bari, 
e la casa de' Duchi di S. Arpino per sua di- 
Tozione vi annesso una Cappeliania giorr^«lie^a. 
Sulla porta della Chiesa vi è dipinta V effigie 
della SS. Vergine , e ne* lati l'effigie di S. Elpi- 
dio , e di S. Canione : ma queste immagini fu- 
rono guastate da un inesperto pittore, il quale 
vi sostituì due Vescovi di eia giovanile. La 
Chiesa madre in ogni anno vi celebra la festi- 
vità della Beatissima Vergine a' 2 di Luglio ^ 
e agli 8 di Settembre con messa solenne , e 
co' vespri. Il Parroco annualmente elegge gli 
Economi della Cappella , ed il clero processio- 
nalmente vi si porta in tempo delle rogazioni. 
Per implorare la pioggia , e la serenità , 
o allontanare i flagelli del cielo , il popolo con 
ardente fiducia ha la divozione di portare pro- 
cessionai nw^nte r antica statua di S. Elpidio a 
visitare la SS. Vergine ed il suo compagno S. 
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Ganione , e ne h^ sperìmenlati sempre benefici 
effetti. Racconta il popolo , cbe vi fu tempo in 
cui desiderandosi la pioggia mentre ia proces- 
sione marciava seguirà appresso ia pioggia sen- 
za che avesse bagnato il popolo. 

La quinta Chiesa e quella di S. Afaria 
cV Atella servìu un tempo da' RR, PP. di S. . ' 

Francesco di Paola di jus padronato de* Du- 
chi di S. Arpino. Era però suddita della Chie- 
sa madre di S. Arpino. In ogni anno nella se- ' ! 
conda feria dì Pasqua si celebrava la festività '^ 
di S. Maria d' Atella , ed in questo di solen- * r 
ne il Parroco , ed il Clero accompagnato dalle. ^ 
Confraternite si portavano in processione in quel- 
la Chiesa inalberando lo stendardo della Croce ^ 
e i PP. del Monistero erano obbligati di rice- 
vere il Clero alla porta della Chiesa con tutte • \ 
le onorificenze del rito ecclesiastico. Il Clero : 
orava , cantava de' salmi , spargeva T acqua he- ' [. 
nedetta , e V incenso , e faceva tutte le altre \ 
funzioni che gli erano permesse in una Chiesa 
snfFraganea. ^ 

III. Era inoltre la Chiesa Cattedrale prov- 
, veduta de' suoi beni patrimoniali. Ciò rilevasi i 

da una lettera dì S. Gregorio , eh* è la seguen- ^ 

te : Jd Jnthemium Subdiaconum. Gregorius ,\ 

jinthemio Campaniae subdiacono. Quorum^ 

dam ad nos relatione per'venit quod Importa'- ?^ 

nxis Jtellanae chitatis Episcopus , dum de . 

Ime luce migraret condito testamento in octo * 

unciis totius substantiae suae nurum suani 
heredem instituerit , et Ecclesiam suam in 
residuis quatuor. Hortamur ergo experientiam \ 

tuam ut solici ta inquisitione discutias et quid- 
quid Ecclesiae ipsius esse parjieriù , a quali- 

ì>et persona detineri nullatenus patiaris ^ ni^ \ 

si hoc solum quod eum ante Episcopatus or-' 
dinem proprium Imbuisse constiterit. Quidquid 



ì 



Digitized by 



Googk 



i86 

i^ero vel anl^ Ecclesiae ipsUu esse cognweris 
ifel in Episcopatif^ ordlm. praadictumirEpisco'' 
pum adquisiyUse ^ in Cijusd^in JSccìesiae con^ 
sèrvetur dopiamo , ne qui&quam exindi^ ali- 
quid usurpare qualibei occasione ' prafisun^t. 
Clerum ifiero pleoemque eiusde.^^ Ecclesia^ cum 
omni te volumus instantia commpnere ^ ^ quc^' 
tenus pranjicienduf» sibi sinè djlatione aliqua 
eligant Sacerdotem , qui Clerum ^ pl^bemque^ 
ifel res Ecclesiae ipsius cauta regularique va* 
leat observatione aisponere. Pariter etiam Cle- 
rum , plebemque ipsius Ecclesiae , uel alia- 
rum quae ei unitae sunt-^ instantii4S.CQmmo- 
neo j quatenus et ipsi omni nwra , dilatione- 
que postposita aptum sibi eligere àebeant sa- 
cèrdoiem , he diu , et tali praesenti MnfpQre 
Pastoris prQprii sint regimine 'destituii .,. 

Volle adunque il Pontefice , che nel domi- 
nio della .Chiesa si conservassero i beni, che le 
appartenevano prima che Importuno fosse alato 
creato Vescovo di Atella , e quelli arncora che 
aveva acquistati mercè del di lui Episcopato, 
ed inculcò che dalle mani di qualunque usur- 
patore si rivendicassero. Provvide ancora , che 
il Clero e la plebe della stessa Chiesa avessero 
eletto subito , e provvisoriamente il Prete ^ il 
quale religiosamente amn/iuistrati avesse tali be- 
ni. E poiché la Chiesa trovavasì senza Pastore 
richiamo in osservanza T antica disciplina ^ e 
prescrisse che il Clero , e la plebe della slessa 
Chiesa, e delle Chiese a lei unite, si avessero 
eletto il Pastore. 

IV. Ma qual era T estensione del territorio 
di Atella dopo che Augusto vi dedusse . la co- 
Ionia ? Igino ce he ha conservata la piatita dalla 
quale si ravvisa > che la' colonia era situata in 
picciola distanza dall'antica Atella. Questa era 
di figura quadrangolare munita da quatlio tor- 

/ 
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rioni , e la cotonìa di Augusto di figurd pllan- ^ 

goldre difesa da otto tomoni : V una ^ e 1^ altra ^^ 

però erado circoscritte nell' istesso agro , il eguale 
fu sempre separato ed iadipèadenle àa JSapoli^ 
6 da Aversa. . , '., 

Tu celebre negli annali del Foro la causa 
tra la città di Napoli con la città di Aversa è 
suoi casali » e con i casali Atellani intornp al 
pagamento della bouatenenza per i beni die i 

Napolitani possedevamo neÌPagro Aversanio, Al- ^ 

lora sursero i casali Atellani, e si difesero con- ^ 

tro alle città di Napoli , e di Aversa , e sosten- f 

nero , che il loro territorio ìioii era stato giani- ^ 

mai incorporato né ali' una aè all' altra città. 
L* Avvocato della città di Napoli Carlo Franchi 

pubblica colie stampe una dissertazione suU' ori- ' 

gine , sito y e territorio di Napoli (i) , ed im- 
prese a sostenere , che il territorio Atellano di- / 
strutta per incendio Atella , fu incorporalo al '' 
Napolitano, e che da ciò nacque una promi- 
scuità filiale tra Napoli ed Aversa , e casali ^ 
Atellani. 

La storia dell' incendio è ricavata dagli atti # 

di S. Elpidio pubblicati dal Capacci nella Sto- 
ria Latina di Napoli (2) e dalle lezioni Saìer- ; 
nitane dell'officio di S. Elpidio. Ivi si dice che 

fiori S . Elpidio Vescovo di Atella sotto T Im- ' C 

perio di Arcadio , e di Onorio col nipote Teo- , -^ 

dosio , e che dopo 22 anni di Vescovado in- ^< 

cendiata Atella paucos superstites cives suis j 

fnonitis consolatus est , suaeque sanctitatis ì 

fama incolarum numerum auxit brevi» Dunque 4^ 

restò in piedi la città e, la popolazione in poco 
tempo ne crebbe ^ e non è vero che si dispcr- 



(«) Nap. 1754. in, 4; 
l'i) LJJ>. 3» cap. ub. 
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scro per le campagne le reliquie del popola 

Atellano come suppone il Franchi. 

Bisogna per altro dire , che mancarono al 
signor Franchi le migliori notizie dell' esistenza 
di Atella fino al X. secolo dell'era volgare. Se 
avesse saputo che da Alella nel 53^ sloggiarono 
degli abitatori , ed andarono in Napoli per po- 
polarla dopo i guasti sofferti per opera di Be- 
lisario (i) : che nel 882 Attanasio Vescovo , e 
Duca di Napoli avendo domandato njuto al Du- 
ca di Spoleto in occasione della guerra con Lan- 
done quegli da Capua passò in Atella , e vi 
si fermò per alcuni giorni (2) : che nelP 886 
i Greci assalirono la città di Capua , e da Lan*- 
dolfo il giovane furono inseguiti fino ad Atel- 
la (3) : che nell* 888 Ajone Principe di Bene- 
vento unito ad Atenolfo quantunque avesse sac- 
cheggiati e depredati i campi Acerrani appar- 
tenenti a* Napolitani , e i campi Atellani anco- 
ra pure fu sconfitto verso il Clanio , e andò 
a ricoverarsi in Atella (4) : e che nella Croni- 



(i) Gio. Villani Cronica yera del Regno dì Sicilis 
lib. ]. cap. 5a. 

(2) Erchemp. Hi»tor. Longob. cap. 56. pag. iSS. 
e i56. 

(3) Cronicon. Sacri. Monast. SS. Trinit. Cavensls. 
pag, 402. 

(4) Pralelli adnot. siili' istoria di Ercbemperlo fol. 
166. Ercberap. cap. 1 t. et seg. Ajone trovò nn asilo in A.- 
tclla perchè era città fortificata con muri , torri, bastioni^ 
e fossate. Queiste in tempo, di guerra si riempivano del- 
le acque sabazie , le quali scaturivano dalle montagne 
di Scrino , e dopo lungo camino di circa 54 miglia un 
ramo di esse s'immetteva in Atella. Ne^ i53o Pietro di 
Toledo Viceré nel regno di Napoli ne volle rintracciare 
il corso , e ne fu dato 1* incarico all' Architetto Pietran- 
tonio Lettieri il quale in un lungo rapporto descrive i 
Tarj acquedotti ; i ponti , e le sotterranee opere , per le 
quali passavano , e soggiunge cosi : JSl dalP aquedoito 
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ca di Ubaldo Religioso Benedettino nel 987 si 
fa menzione di un tal Pietro d' Àtella (1) : se 
questi monumenti storici avesse conosciuti il 
signor Franchi avrebbe veduta la fallacia del 
suo razocinio. \J esito poi della causa lo con- 
ferma. Ben due volte l'u decisa la contesa dalla 
R* Cam. della Sommaria a difesa del Franchi^ 
e la città succumbè interamente. Fu indi deci- 
sa la terza volta da una commissione di 18 ve- 
nerandi Magistrati sotto la presidenza 'del diret* 
tore delle reali Finanze , e furono condannati i 
Napolitani a pagare la bonatenenza a* casali A- 
tellani. Dunque si ebbe per vero che il terri- 
torio Ateliano fu sempre separato dall' agro Na- 
politano y e dair Aversano. 

Atella , come abbiamo di sopra notato è 
una delle dodici Colr»nie condotte nella Cam- 
pania dagli Etruiichi , che ne fecero metropoli 
Capua (a). Essi portarono nella Campania gì' isti- 

del distretto della Fragola se ne par/èva ancora un altro 
ramo della predetta acqua , e tirava un altro an- 
tico formale per mezzo lo casale, di Fratta majure , ed 
atidava ad Ateìla città antichisaima , e cosi buona ad 
suoi come è oggi Napoli , la quale stava dove al* pre- 
sente è lo casale di ò\ jérpino. Vedi Lorenzo Giustiniani 
nel tom. iV. Dizionario Geografico ragionalo del regno 
di Napoli. Neap. 1804. in 8. a] loglio 382. Anche oggi 
bi veggono le fossale die circondavano la ciuà : e «olio 
le ruinc degli antichi edifici noa lia guari furono tro- 
vati de' luoghi tubi di piomLo iu mezzo a gran pietre 
di selce lavorate. Da queste sle&sc acque era bagnata la 
4'iità di Nola. Ivi pofticdeva Virgilio un fiiardino , e ne 
<:hie0C da' Nolani un rivoletto per irrigarlo : ma sii lu 
negato, liceo il perchè il poeta avendo recitate le sue 
Georgiche innanzi a Cesare Augusto mentre trattenevasi 
in Atella, in quel verso in cui parlava di Nola vicina f^C" 
Bevo cambiò la parola Nola in Ora. Veggasi il citato 
rapporto di Lettieri. 

(1) Chroaici Nca'polit. fragment. Ncap. \^i\. in 4- 
al foglio 65. 

(2) Slrabonc lib. V. 
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tuli della loro patria. Le iloclìct città aTerano 
ciascuua il lóro goTerao , i suoi magistrati , e 
,le 4sue leggi ': ma formavano fotte insieme un 
corpo di nazione. Il centro era Capùa ; là tnàg- 
giore x)i tutte ) e che giaceva nel thetzo. 

Nella fondazione delle città si ò doV^ilo 
pensar sèmpre ad avere pronte , e fficilt le sus- 
sistenze' che dentro il recinto delle inura trovar 
non SI possono* Dunque tutte han dovnto ave- 
re un territorio, il quale è stato separato dal 
territorio delle città vicine o dà lìmui naturali 
come monti , o fiumi , o da limiti contenzio- 
naii cioìi stabiliti ' pacificamente per mezzo di 
private convenzioni , o da Umiti finaldienfe , 
che vi han poste le conquiste. Si potrebbe di- 
mostrare col Pratillo (i) , che il territorio Atel- 
laoo era separato a mezzo giorno , ed occidente 
dal territorio Gumano ^ e Liternense dalla iia 
consolare , che da Cuma portava a Roma : dal- 
la porte di Napoli da* confini convenzionali po- 
sti a Grumo , e Melito (3) : dalla parte di Ca- 
pua dal Glanio. 

In Atella .fu d^otta una Colonia militare 
da Angusto ^ ed il suo agro dice Ingino (3) 
fu diviso in centuriis et laciniis. Dunque ave- 
va un territorio ^ che fu tutto distribuito assol- 
dati , e per li pesi della comune le fu lasciato 
r agro vettigale che possedeva nella Gallia Ci- 
salpina. 

Or in qual tempo è avvenuto mai ^ die il 
territorio Ateliano da cosiffatti limiti circoscritto 
siasi al territorio Na[/olitano incorporato ? Tutti 
i scrittori de/ bassi tempi tacciono su questo 



(i) Tom. 3. dissert. de Libar, fol. 2. 67. 
(2) Chioccarclli de Epis. Ncap. a carte 364. 
(5) De colou. 
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.pariÌMlare; SoUa ii'goTcrno do' Goti le cose 

rimaseip tutte sul piede antico in Italia come 

erano state sef4o %V Imperatori Rornani : furono 

goi!eraa(eJer,citU- della Campania da un Conio* 

lare ^ .ofsia * da :uii Prefetto mandatovi dal Re j 

<1* IfMia y e ninna città poteva distendere il suo i 

ierrit^io appropriandoci quello^ delie altre. 

I liongobard^' , che fondarolio tin nuovo 
regno- in. Italia dopo i Goti , fondarono il Du- 
cato di.iBenovBnto ^ il quale abbracciava quasi 
tutte: la Provincie , ehe oggi formano il regnò 
di Napoli.* .Da quelita parte si stesero fino al 
mare , né si dubitò mai , che Atella fosse stata 
sotto il loro dcminio^ Espugnarono anche Gu« 

ma , come apparisce dalle lettere di S. Grego- ^' 

rio. Le cillà marittime della Cam|Hinia^ come i 

Gaeta , Po^zuWi.^ zl^xipoli , Sorrento restarono \ 

agr imperatori Greoi , i quaK le governavano i 

per. mezizo kle' Duchi che dipendevano dal Pa- * ^ 

trizio della :Sicilia (i). ^ 

Divtstm poi il Ducato di Benevento ^ ed j 

eretto il Principato di Capua , restò Atella sog-* I 

getta, con tolto il suo territorio con il confinante a 

terrilorJ<^'Lilernese a' Principi di Capua. Insor- ' 

sero varie guerre tra i Duchi di Napoli , ed i ' , 

Principi di Capua , ed i Duchi di Benevento 

Longobardi : si fecero vnrii trattali di pace , '^ 

che si chiaroarcHio Capitolari : f*d è famoso il 

Capitolare di Sicardo , nel quale si stabiliscono . | 

varj;;.punti controvertiti intorno ai confini : ma ! 

non. si legge ne in esso , né altrove che Atella / 

sia stata conquistata o ceduta a* Napolitani. \ 

È vero che i Napolitani fecero per più an- 
ni delle scorreria nella Liburia ^ cV era quet- 



(i) Felleg. «le^finib. Dacat BeneveoU 



Digitized by 



Googk 



19^ 

la regione che si stende dal Clamo a Napoli , 
e che fu sempre posseduta da' Longol|ardt di 
Gapua : ma- furono acquisti momentanei dai 
quali un momento dopo furono discacciati t fu- 
rono acquisti che non potevano importare do- 
minio vero , ne produrre le conseguenze dell* in- 
corporazione di un territorio alieno al territorio 
loro. Infatti nel tempo appunto che i JNapoii- 
tani credono aver disteso fino al Clanio il loro 
territorio , i Longobardi fortificano Atella , ed 
Acerra , e vi piantono due castelli per tenere 
in briglia i Napolitani , ed impedire le scorre- 
rie , che potevano fare ajutati da' Saracèni nelle 
terre y che erano ai di qua del Volturno. Ciò 
accadde nel IX secolo : ed allora fu che riusci 
al Duca di Napoli Buono, se dice il vero l'i- 
scrizione posta al suo sepolcro in S. Maria a 
Piazza a Forcella ^ di abbattere i Castelli di 
Atella , e di Acerra , e di discacciarne i Lon- 
gobardi : ma questa fu una di quelle imprese, 
che non ebbero conseguenza. Fu una scorreria 
passfCggiera , poicbè non si dice che siasi im- 
padronito della città di Atella , e di Acerra , e 
del loro territorio , e che ne abbia conservato 
il })ossesso. Egli dovette ritirarsi non avendo 
ivi un possesso sicuro da mantenervisi contro 
lo forze nemiiuhe. La distruzione de' due castelli 
leudeva il paese aperto , ed in conseguenza non 
avrebbe potuto il Duca Buono mantenervisi. 

E fuor di dubbio adunque che Atella nel 
IX secolo conservasse il suo antico territorio 
sotto 1' alto dominio de' Principi Longobardi. 
£ sebbene abbia detto Erchemperto ^ che allo- 
ra Atella in s>icos abiit , ei non volle dir altro 
se non che allora cominciò a spopolarsi la ciltà^ 
e cominciarono a nascere i vill9ggi che le sono 
d' intorno , ma lum già che avesse finito inte- 
ramente di essere ) giacche tloviamo dileime- 
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morìa fino all' IX secolo, ed anche dopo fon- 
data Aversa ool titolo di Atella vetere. 

In qMsto secolo cominciarono le conquiste 
de' Normanni nelle nostre regioni. Le ciroostan- 
26 della fendaeione di A?ersa dimostrano , che 
questa città non è succedi^ih ai diritti , ed al 

territorio di Atella , e che questo rimase sotto ' '| 

il dominio de' Longobardi di Capua anche do* ^^ 

pò che surse la Contea di A versa : e questo t 

dimostra , che il territorio Atellano non fu in« / i^ 

corporato né al Napolitano , né alP Aversano. ^ 

Rainulfo alla testa di una masnada dì ven- f 

turìerì NcM'manni ya ad accamparsi sulle rive \ 

del Glanio vicino al luogo detto Ponte a selice. , 
Egli aveva in penderò dì prender servigio a - \ 

soldo del Principe di Gapua Pandolfo uomo « 

bellicoso y che aveva conquistato Napoli , discac- \ 

ciandone Sergio IV suo Duca . Ma poiché V a- i 

ria del suolo era malsana ^ fu costretto a dare ^ 

in dietro , ed attendarsi nel luogo detto ad se^ \ 

ptimum. Ivi pensò di trincerarsi, e fortificarsi i 

finché non gli si fosse data 1' occasione di pren- ' 
der servigio. E siccome il costume di quella \ / 

gente era tale , che si dava volentieri al par- 
tito del più offerente ^ cosi trovò grande libe"> . \ 
ralità nel Dùca Selcio , che gli chiese ajulo per ^ 

discacciare Pandolfo da Napoli , che fu costret- ' ;%) 

to a rinchiudersi entro Capua , e riacquistò 

quel Ducato a Sergio. *\ 

Sergio per ìstringere più strétta , e solida 1 

alleanza con Rainulfo gli diede la sorella in f 

moglie , e gli consigliò di fondare una città nel i^ 

luogo 9 ove si era prima attendato per avere in 

lui un argine contro al Prìncipe di Gapua. Pan- 

dolfb battuto lion fu in istato dì cacciare dal 

suo territòrio Rainulfo : e a Rainulfo fu fàcile 

coli* ajuto di Sergio di conquistare quel luogo, 

e di fabbricarvi la nuova cìtlà e di fortìficar- 
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f vasi. Allora cominciò Avei^sa ad essere aLilaia^ 

Il Monaco Uèaidb aulete della Cronaca Ga venie 
vi aggiutige ii&a efrcòstanza , che ba dato ani- 
no ai Napolitani di spatreiare un dritto di 6Uil- 
^ifone sopra di Aversa. Egli dice ^ ^he Sergio 
m in premiò de^ servtg) rieeyuti d^i Pandòlfo , gli 

concedette alcune tenie site ih otiàbo : il che 
u dicofìo, diaiostra ^ elle Sergio €tsi padroae del 

\\ territorio , ove fu A versa edi(ì<iatà , ed irl con- 

segueosui «acquiB il dritto di pfòmi^cuilà di fi- 
fe' lìasioae toa Napoli « ed Aversi. Ma è così dub- 
bio il principio , e eosi falsa la cotiseguenza , 
che ncu sì può dire paralogismo maggiore di 
questo. 
^ Iji primo luogo se la concessione di alcune 
terre in oclabù produce promiscuità di territo- 
rio edi Napoli , non può produrla se noa stille 
terre donate. Dunque le solé tèrre in octaho 
saranno soggette élla pro|]|]«cui{4 con Nàpoli» 
Ox come estender noi questo diritto a tutto il 
territorio Atella&o a tutto <{ueUo ohe òggi chia- 
* masi abusivamente agro Avertano ? 

In secondo luogo come mai la Concessione 
delle terre in ociaòo ]può importate promiscui- 
tà di territorio ? La donazione , e speciàlpaeùto la 
donaAÌofte rkauHeratorift fa pusaare nel dominio al- 
trui la cosa c0Qfie era nel dominio no!(tro : eoi pas- 
$dggio non acquista la cosa donata una servitù che 
non aveva , ed il donante nulla di più ritiene 
sulla cosa donata. 

I Napolitani vedendo la forta di tale argo- 
mento, ricorsero . per evitarlo aduna supposizione 
immaginaria. Dissero che Sergio si ritenne , si 
riserbò il diritto di promiscuità sulle terre che do-* 
nava. Ma questa fii.yna chimerica ifnmagtnazione. 
Chi. ha dato loro, la notizia di questa riserba ? 
Chi ha detto loro, che Sergio previde allora 
che otto secoli dopo i Napolitani avrebbero ava- 
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to Bisogao di ricorrefe al fatto suo pei sosta- 
Bere una crudele , ed oppressiva promiscuità 
col tei*FÌtorr^ allBui 7^ Ma a qual prò combatte- ' 

re colle- ckimere ?f 

Vei)jamo però ah ftitlo vero , e cereliì^tmo. 
far parlare il Monacb^ UlialdD^ cooforiuemente 
alla veritè , e all' autorità dì Guglieli»a Puglie- 
se , e deH^' Ostiense, che nulla parkino di: con- ^ 
cessione. Le truppe Normanne di Rainulfb , e 
le Na]volitahe di Sjergio discacciarono d» Napoli 
Pandolfo , e lo, incalasarono (iti dentqo Gapua* 
Sergio si eonleijfclò di ave» ricnper^ito il-suo Du- "\ r 
cato y e si: con tenie chié una parte del territo- 
rio lasciato fn balìa del vincitore dol fuggitivo 
Pandolfo fosse di Rainulfo , per ivi far sorgere 
AveiMy ave $i erano prima trincerati i Nor- 
manni , e per tenere 1» città del suo alleato 
come un baluardo con fero di Capua. Le terre 
in àcta{>o , o sia il terreno posto tr^a^ il luogo 
detto ad sepiimum , ed- il luogo detto in octavo- \ 
appunto quelto ove fui2ono alzate le mura^ 
della nuova città. L' acquisto dunque di que- 

irte torre , ove Aversa fu edifìcata , non fu che * 

una CQnquista fatta colle armi sul territorioA- f 

telìano de' Principi di Capua ^ sostenuta, colla 
forza da'' Normanni finche di Capua- non s' im- r 

padronirono. Sergio altra parte non vi ebbe se ^ 

noi? quella di cedere all'alleato la porzione del- ^ 

la preda > contentandosi di ajyer ricuperato il ^ 

Ducato di Napoli. [ 

Del resk) ne Guglielmo Pugliese, ne 1^0- \' 

stiense parlano di tal concessione. Se dunque* [ 

non si vuole intendere a questo modo X espres*- 
sìone della Cronaca Cavense , tutte le rcigole 
della critica esigono , che si presti £ede piut- 
tosto ai due primi , e specialmerrte al Pugliese, 
che tolse di proposito a descrivere le imprese 
de' Normanni , che all' ignoto Monì^co Cavcase ^ 
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che di passaggio ne fece motto nella soa Cra« 
naca. 

Dunque se Àtella nella soa origine ebbe il 
proprio , e separalo territorio : se né sotto il 
governo de^ Goti » ne a tempo de' Longobardi , 
e de' Normanni fu giammai incorporato al ter- 
ritòrio Napolitano : e se dalla fondazione di 
Aversa nelle terre in octabo non può nascere 
alcun diritto di promiscuità colle terre Atellane, 
ci dica in grazia la città di Napoli dov' è quel- 
la filiale promiscuità inventata per Io bisogno 
delia causa ? Come si può concepire vera sepa-* 
razione di territorio , e promiscuità insieme tra 
popolazioni diverse di origine , di lingua , di 
costumi? Ma se tanto non può vantare la^ città 
di Napoli sulle terre Atellane , molto meno 
avrà questo diritto la città di Aversa. 

Il caso di Aversa non è quello delle altre 
città « Noi abbiamo detto che ogni città ha do- 
vuto avere il suo territorio : il timore ha do- 
vuto rinchiudere quantità di uomini dentro un 
recinto di mura : il bisogno delle sussistenze ha 
dovuto farli spargere per le campagne. Quando 
è succeduta la pace, e la tranquillità gli agri*^ 
coltori che nel timore erano stati obbligati a 
ritirarsi in città , cessato quello. han cominciato 
a stabilirsi nelle campagne , ed a fabbricarvi 
delle case. G>si sono nati a poco a poco i vil- 
laggi , i quali la loro origine riconoscono dalla 
città madre , di cui sono quasi tante Colonie. 
In tal <;^so i villaggi sono nati nel territorio 
della città , ed è naturale ^ che il territorio sia 
promiscuo fra loro. Ma il caso di Aversa k tut* 
r altro. Ella nacque dentro al territorio Atella- 
TL\o y ne occapò quella picc;iola porzione, eh' è 
tra V ottavo milliario ^ ed il settimo , porzione 
colle armi acquistata , e conservata coUe ormi. 

Non ebbe territorio all' intorno ^ perchè 
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nacque in paese nemico , e circondata da ne* i 

mici : ne avea mestieri di un territorio per sus- 
sistere , perchè i suoi abitatori non furono clie 
le truppe di Rainulfo : esse viveeno di guerra» 
di scorrerie sul territorio Capuano. Nacque per 
mano di stranieri , che vi si stabilirono con la . 
forza : qual comunione adunque aver poteano ( 

con Atella , e colle terre Atellane ? PoLevano 
depredarle , potevano saccheggiarle : tna il sac* 
cheggio e la depradazione di un territorio ne*- 
miGO non fa nascere nel predone alcun dititto 
sul territorio predato. 

Questo fu lo stato primiero della ciilÀ di 
Aversa. È vero che a poco a poco cominciaro- 
no a distendersi i Normanni dalla parte ove il 
terreno era più vasto ^ e più radi gli abitanti 
e le ville , ed acquistarono delle terre abban* 
donate verso il Gaido , e Li terno , perchè ivi 
non trovarono resistenza : ma non si poterono 
rivolgere verso le terre Atellane ^ che erano as- 
sai più popolate ^ e rendevano con la resistenza 
più difficile l'acquisto a' Normanni. Dunque an- 
che sorta Aversa, e per più anni rimase Atel- 
la , e le sue terre sotto il dominio de' Prìncipi 
di Capua , ed il suo territorio si stese fin quasi 
alle mura ^di Aversa ^ senza che i Normanni vi 
abbiano fatto acquisto alcuno. 

È vero che il Conte di Aversa Riccardo 
diventò padrone di tutto il territorio che dalle 
rive del Clanio si stende fino a Li terno , come 
apparisce dalle sue donazioni. Ma ciò fu quan- 
do ebbe tolto a' Longobardi il Principato di 
Capua. Divenuto egli Prìncipe di Capua diventò 
signore di tutto il territorio , ch.e era a' Prin- 
< ipi di Capua Longobardi appartenuto. Ma non 
perchè cangiarono padrone cangiarono aspetto 
le cose. Rimase in man del Normanno Riccar- 
do il Principato di Capua con tutte le sue per- 
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lin^nM , eft»oi diritti , e rimase la €óntea d» 
Avversa tr» queito aagu€4 e n^Uie qitali era nata, 
fassò in Riccardo Fratto domiiiio delP agro A- 
ielkiao , ma come Principe di Ga^Ha ^ da coi 
qudlo dipendeva, non come Conte di A versa. 
Buuque rimase sempre separato il territorio di 
Atellé , e delle i^rre Atellane dal territorio dh 
Aversa. 

In questa separazione , ed iiidipendensa si 
sono conservate poi sempre dopo che tutte que^ 
ste frovincie si riunipno sotto il dominio del 
solo Ruggiero , e ne nacque la monarchia dì 
]S»poli. Hanno tulte avuto un reggimento , un 
governo a parte , fuochj numerati a .parte , e 
carico di pesi a parte. £ questo sistema è stato^ 
\>£emagg)ormente consolidato coli' abplizìone del^ 
la feudalità. 
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